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_AN_s _-_2_-________ LETTE RE TRASPARENTI _____ 01_,To_BRE __ 19_80_ 

"NUDO, MI AVETE VESTIT0
1
'--------------

Po--f,chè nella mia missione cd sono sopr1attutto 
rifugiati vietnamit-i (i "Boat-menf': uomin-i delle 
barche) mi è più fac1: Z.e e pressante venire in l9.. 
i-•o soccorso. Senz.a dimentieare i cambogiani dove 
al presente., ho p. M. Pellegrim: che Z-avora"fuU 
time" .. 

AccZ.udo qualche documentazione: questo mese 
su tre barche hanno preso -il lar•go 222 vietnami-· 
ti., tra eui 44 c11istù:mi. ImpossibiU le condi -
zioni di vita in :pat.ria., un dur•o 'lavor•o nel le 
campagne:,ed ecco il "menù": un ch1.:lo di riso al, 
mese, qualche patata dolce, e molta, molta erba. 
I giovani poi, ohe a 18 anrl'i sono chiamaU sot­
to le armi, non esitano a rischiare tutto per op_ 
porr•e una ver•a resistenza. 

Le condizioni :in patria sono assai tristi. Ne_f!_ 

suna libertà di mo·v1.:mento., fam-igl,:e divise ( gr•up_ 
pi di 10, dove uno controlla Z. 'altJ,o) e vi-ta im­
possibile. Per•ciò questa gente prefer1:sce i ri­
schi tremendi della traversata su gusci di noce. 
Meglio la libertà che una vita da sch1:avi. 

Gli ultimi 222 hanno tutti subito (3.,4, anche 
più volte) le vessazioni dei piraU: sono ar:r1i-v_q_ 
ti letteralmente ; spogli., ,>iolentate a p'il:2 ripre­
se le donne, allo str1emo delle forze .. ., . Di abbiq,_ 
mo accolU ed è iniziata per loro una vita umana: 
con i' amore cerchiamo di far, dimènticai·e (per 
quanto è possibile) quel tragico passa:to. Ma qua!!._ 
do uno ha perduto tutto., ha b'isogno di -tutto ... 

Surat Thani. (Tha) P.Carretto~ .Vescovo. 

ALTRI HANNO PIU' BISOGNO DI NOI 

E'ocomi qui ., con pùt d-z'. 700 1>agaz2i nella r;cuo 
la /Jien/ea. r)r-ofe:~nlono lc . Un a l 1;t,o i:alenùm o :d 
r>I•r•u1In ; /r·/ I. :>O(},, 11/1) 1; r•n/,or•iu ni. !Von ;:i <ff!lr! 1•/1i· 

cinque 1x:.:1•::;one .:, Ji1•e /., lu r·e u o rrl[.Jl' t: uo .. ;~· u l -/w110 la­
vorando nel clima "saZvador,egno,r che tutti sanno., 
in momenti in cui tutto sembra moY'te, oscu.r 1~tà., 
odio., invidia. 

In dieci mesi' dieci sacerdoti sono stati ucci 
si. Non si conta~o le migliaia di cittadini che 
1nuoiono di continuo. Tutto questo fa male al cu~. 
re_, rende quasi impossibile po1-it!;a•e avanti un 
qualsiasi lavoro pastorale. Abbiamo la casa zep­
pa di giovani e sono migliaia i klgazz1: che non 
possiamo accetta1·e nel le tecniche. Avrei voluto 
chiedere aiuti., ma poi ho pensato che tanU a l-­
tri salesiani hanno pi~ bisogno di no~ ... 

S . Salvador. El Salvador G. Co r ò 

SONO STATO PRESO D'ASSALTO 

Con i monsoni, è uh problema muoversi 

Comunque s ono di ritqrno da un giro di 

ispezione in una zon;a assolutamente imp: 

netrata e nuova. E' in questa stagione 

che i pochi cristiani e i molti catecu~ 

ni che si sono spinti fin là hanno mag­

giormente bisogno di assistenza materia 

le e religiosa. "Per:chè sei venuto con 

questo tempo?" Mi harmo chiesto. Sembre 

rà superbia, ma ho risposto: sono venut 
r' 

a patire un po' con ~oi; quando è bel 

tempo non v.i vedo come siete, ora sì".A 

ch 1 io ho fatto della · fame. Ero partito 

con una ventina di dhili di medicine:ch 

nino, vitamine, sulfamidici ... Sono tor 

nato leggerissimo . Io stesso sono calat 

di tre chi lì. 

Qui siamo un po' :1n alto mare per i 1 

succedersi di uccisi6ni e disordini. Dice 
! 

vano i nostri vecchi: "Chi semina vento 

raccoglie tempesta". E' vero.Questi gru 

pi etnici sono stati , trascurati e sopra 

fatti nella loro originale cultura, han 

no perso terreni, riserve di caccia ... 

ora sono esasperati e si ribellano. Spe 

riamo solo che non diano ancora la colp 

a noi "stran.ieri". Sarebbe il disastro. 

Perciò dobbiamo accelerare i ritmi dell 

realizzazioni, sia iociali che religios 

dispensari, scuole, ·cappelle . . . e perso 

nale. In questi giorni sono stato lette 

ralmente preso d'asialto da affamati, m 
lati, ignudi ... 

India "Megha laya" G. TI. Desideri 

.. , 
" : ; I /\MO N 11•:N'l'I•:M1•:No c 1:11•: 1 N <,ll l/\'t"l'W) ... " 

" ... Non so quale sarà la rnict nuova ob 

bedienza ... Mi _piacerebbe perfezionarmi 

un poco in cat~chesi, pastorale giovani 

le, spirituali~à ... . Ma il personale è 

scarso a tale punto _·che non oso affatto 

chiedere questo fav?,re. Per reggere que 

sta parrocchia: con ~iù di 10 mila anime 

e per gestire la scuola primaria e secc 

daria che conta più :ai 500 alunni - ol tr 

alle molte altre attività importanti eh 

caratterizzano un c~ntro salesiano - si 

mo qui nientemeno che in quattro salesi 
• Il 

ni ... 

C011doba. Argentina ' 

L 
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FARI DI LUCE, FOCOLARI DI AMORE 

Dal 26 settembre è Y'iunito a Roma iZ Sinodo dei ves'èo-vi chiamat1: ad 
approfondirie la natur>a e ,i, compii;i de lla famiglia nel mondo contemp9... 
rianeo. Pe1') il 12 ottobre il Papa ha anche invitato a Roma i .rappre­
sentanti delle famiglie di tutta la Chiesa perchè in una speciale 
giornata di preghiere .s-i uniscano spfr,itual-inente al Binodo. "E' nece~ 
sario da pm.')te d1: tutti - ha deUo Giovanni Paolo I;I - una presa di 
cosclenza ferma e gener'osa perchè Dio condnui a benedire tutte le f~ 
miglie e le renda far-i di lue:c.') focolari di amoN~" (d-isc. 31.08 . 80). 

A più titol1: la famiglia salesiana è chiamata a partecipare aU 'impo!:_ 
tante evento: per la presenza attiva del, Rettor Magg,iore aUo stesso 
Sinodo; per' la natu.ra di "fanrigUa" con cui essa stessa si caratteri?:_ 
zaj soprattutto per 7.a sua ·vocaz·ione a por'tare salvezza e gioia in ogni 
focolare domestico., specie ·tram-i-te ,[ "pù1 picco li" e "i rn:ù povei')i ". 
Da-i>anti a questo evento di ch-Z:esa ,;_, figli di Don Bo·sco non possono s9... 
lo essere "spettatorii "., devono partecipare attivamente come educato­
ri. e apostoli. Offriamo perciò una traduzione del messaggio del Papa. 

''Venerabili fratelli e diletti figli, si avvicina il Sinodo dei Vescovi, che dal 26 set 

tembre di quest'anno discuterà sui compiti della famiglia cristiana nel mondo contempora­

neo. Al Sinodo pertanto sarà esaminato un problema di primaria importanza. Sul mistero del_ 

la Chiesa nei confronti della famiglia ha parlato i .l Predecessore, Papa Paolo VI ( cfr. Enc . 
"Humanae Vitae"., n.39); su questo tema si è pronunciato l'ultimo Concilio Ecwnenico, rico!:_ 

dando che la :fa.miglia è 'il fondamento della società' ( "Gaudiwn et Spes"., n . .52), e che, 

poichè essa è in pari tempo "chiesa domestica", garantisce l 1 esistenza e lo sviluppo di tu!_ 

ta la Chiesa: nella famiglia infatti .. nascono i nuovi cittadini della società umana, i qu~ 

li per la grazia dello Spirito Santo diventano col Battesimo figli di Dio e perpetuano at­

traverso i secoli il suo Popolo" ( "Lumen Gentium"., 11). 
"Questa irnmagi'ne divina della famigLia, ri.nnovata e santificata da Gesù Cristo, è spes­

so, nella nostra epoca, impoverita, offuscata e forse anche profanata (cf1'). "Gaudium et 
Spes"., 47). Occorre quindi nuovamente riflettere sulle parole di Gesù Cristo: "Da princi­

pio non fu così" (Mt; .1 .9., 8). Occorre che i 1 Sinodo "manifesti che cosa v\iol dire seguire CrJ. 

sto nella vita matrimoniale e familiare" ( cfr'. Giovanni Paolo II., Discor:so al Consiglio 
della Segreteria del Sinodo~ 23.02.1980). 

"Sì! Bisogna che le famiglie déi nostri tèmpi riprendano quota! Bisogna che seguano Cr!_ 

sto! Il Sinodo di .quest'anno è un avvenimento importante per la vita çlel_la Chiesa intera, 

per la sua missione. Se questa missione si esprime nell'evangelizzazione (che fu il f;.ema 
del Sinodo del 1974) e si concretizza nella catechizzazione (tema del Sinodo 197 ?) , allora 

tutti e due questi compiti vitali della Chiesa rimangono uniti in un legame fondamentale 

con la famiglia. La missione della Chiesa si orienta verso la famiglia con quell'amore che 

Dio stesso ha riv~lato in essa mediante il Suo figlio; al tempo stesso questa missione si 

realizza in buona parte nella famiglia e mediante la famiglia. Prendendo in considerazione 

l'importanza di questo problema, occorre che circondiamo i lavori del Sinodo dei Vescovi 

di quest'anno con una rollecitudine particolare e con una preghiera universale. 

''Perciò, quando tra breve inizierà il Sinodo dei Vescovi, occorrerà che tutta la Chiesa 

partecipi ai suoi lavori. Occorrerà che tutta la Chiesa sia, in un certo. senso, presente 

al Sinodo: presente soprattutto cqn la preghiera e con il sacrificio. Tutti i figli della 

Chiesa preghino e compiano in favore del Sinodo offerte spirituali, per ,ottenere la luce e 

la forza di Dio per i Padri del Sinodo, riuniti nell'assemblea sinodale.' La famigli a è una 

cellula dalla quaie provengono ogni vocazione e i vari stati di vita nella Chiesa. Eque­

sti, ognuno secondo la propria misura,sono dati al servizio della fa.miglia, in conformità 

all'insegnamento di Paolo VI ai sacerdoti: "Voi lo sapete per una lunga e ricca esperienza: 

il vostro celibato consacrato vi rende particolarmente disponibili, per essere presso i 
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focolari, nel loro cammino verso la santità, i testimoni attivi dell'amore del Signore 

nella Chiesa" ( cfrl. DiscoY'SO ai Memfo7i deU 'Associazione "E'quipes Notre Dwne"., 4 maggio 
1970: AAS., 62.,1970., p.435). 

"Infatti, nella Chiesa, come insegna l'Apostolo: "abbiamo ... doni diversi secondo la 

grazia data a ciascuno di noi" (Rm 12.,6). E ciò succede perchè "siamo un solo corpo in 

Cristo" (Rm 12.,5). 
Invito quindi ardentemente tutti a pregare e ad offrire sacrifici per il Sinodo. In mo 

do particolare, invito alla preghiera ed a far sacrifici gli ammalati, che dalla Provvi­

denza sono chiamati ad una singolare partecipazione al sacrificio di Cristo. Con lo stes­

so invito mi rivolgo anche agli Ordini contemplativi, chiamati da Cristo, in modo partic~ 

lare, alla sollecitudine ardente per i problemi. della sua Chiesa. 

"Una cordiale parola di incoraggiamento indirzzo poi alle famiglie. Le "chiese domesti 

che" delle famiglie cristiane diventino dal prossimo 26 settembre un luogo di fervida pr~ 

ghiera per il Sinodo di quest'anno, cosi "familiare", così orientato nello Spirito Santo 

con una speciale sollecitudine ed amore verso loro stesse. 

''I vostri figli e le vostre figlie, cosi vicini al Cuore del Signore Gesù, ottengano da 

Lui per le vostre famiglie, e per le famiglie di tutto il mondo, la sua benedizione. 

"Il giorno principale della preghiera per il Sinodo sarà la domenica 12 ottobre. Desi­

dero che in quel giorno si facciano pubbliche preghiere in tutte le Diocesi, nelle parroc­

chie, nelle chiese, secondo le indicazioni dei Pastori. 

"In quel giorno tutta la Chiesa e tutte le famiglie si uniscano nella comune preghi.era. 

E invito per quel giorno, se possibile, a Roma, i rappresentanti delle famiglie di tutta 

la Chiesa, perchè si possano inccintrare col Successore di Pietro e con i Padri del Sinodo, 

manifestando in tal modo la presenza spirituale di tutte le famiglie della Chiesa, unite 

nella fede e nell'amore. 

"Alla Santa Famiglia di Nazareth affido ogni famiglia e imparto di cuore a voi, Venera 

bili Fratelli e diletti figli, e in particolare a ogni focolare domestico la mia Benedizic 
ne Apostolica". 

Dal Vaticano., 15 agosto .1980. 

LA PREGHIERA~ DEL PAPA 
Dio, dal quale proviene ·ogni paternità iu cielo ·e· in 

terra, Padre, che sei Amore e Vita, f<!-' che ogni famiglia 
umana sulla terra diventi, media~te il Tuo Figlio, Gesù 
Cristo, « nato da Donna », e mediante -lo Spirito Santo, 
sorgente di diutnà caritd, un vero santuario della vita 
e dell'amore per le generazioni che sempre si rinnovano. 
Fa' che la tua grazia gu1.di t pensieri_ e le opere dei co­
niugi verso il bene delle loro famiglie e di tutte le fami­
glie del morido. Fa' che le giovani generazioni trovino 
nella famiglia un fcrrte sostegno per la loro ummiit b e 
la loro crescita nella verttd e nell'amore. Fa' che l'amo-

J·oannes Paulus PP. II 

., ' 

re, rafforzato dalla grttZta del sa&amento del Matrimh­
nio, si dimostri più forte di ogni debolezza e dt ogni cri­
si, attraverso le quali, a voltf?, passano le nostre fami­
glie. Fa' infine, te lo "chiediamo per intercessione della 
Sacra Famiglia di Nazareth, che. la Chiesa in mezzo a 
tutte le nazioni della terra posaa cof!lpiere fruttuosa .... _ 
mente la sua mtssttni~ nella faa.iglta e mediante la fa-
mi glia. _ • 

Tu, che sei la V.it«, la Veritb e l'Amore, nell'unità del 
Figlio e dello Spirito Santo. 

Amen. • 

CREDEVA NEI 11NON CREDENTI" (ricordo di don Vincenzo Miano). In tutta la Chiesa, ai cui ver 
tici operlava come segretario del Dicastero Pontificio per l non C.r1edenti, il sacerdote sal 
siano don Vincenzo M-iano - deceduto il 28. 06. 80 - ha lasciato un vuoto ·e un rimpianto. Più 
vivo lo ha lasciàto nei suoi confratelli, allievi ed e.r:aUievi, che ne hanno sperimentato 
la bontà, la saggezza e la gu·ida. Di questo amabile pensatore e coltivatore ha scritto una 
commossa nota l'Osservatore Romano (1. ?. 80) che riportiamo Bul "Dcssier.:Bs" di questo ste~ 
so mese. 

□ 
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IL uPROGETTO EDUCATIVO" SALESIANO 
Tl Dicastero centrale sales·fono per la Pastorale giovanile ha organùza­
to presso la Direzione Gen. Opere Don Bosco (Roma 1-6.06.80) un Semina­
rio di- stud-i sul tema: "Progettare l'educazione oggi con .Don Bosco" . 

De1~ la:Dori e dei risultati sono ora in preparazione gli "Atti" che costi__ 
tw>mnno in dettagUo uno strumento essenziale per la r'iflessione Za ri­
cerca ·il confronto e la verif-i.ca. 
Senza precedere né in par•te né in sintesi il documento., ne comuniehiamo 
la notizia, e antic,ipùuno di esso alcuni spunti conclusi?.H. 

Non è stato il "solito" incontro o convegno, e l'insegna di "Seminario di studi" non 

copre con altisonanza una realtà di 11 routine". All'inizio di giugno sono convenuti a R~ 

ma numerosi specialisti. ed esperti da nazioni diverse, ognuno con un bagaglio di studi 

e di esperienze da rimettere in discussione. Erano studiosi salesiani che si proponeva­

no di trattare uri tema sensibile: come "progettare l'educazione oggi con Don Bosco" . Un 

incontro internazionale e altresì "interdisciplinare": i relatori avevano preparato i ri:_ 

spetti vi studi, se li erano già vicendevolmente scambiati confrontati çommentati.i' si er~ 

no incontrati almeno due volte prima del convegno ufficiale, in modo che quest'ultimo 

risultasse veramente conclusivo e - appunto - "interdisciplinare". 

Il lungo lavoro di preparazione è durato oltre un anno, sotto la guida del competen­

te Dicastero salesiano per la pastorale giovanile e l'animazione della Facoltà di scien 

ze della educazione della Università salesiana. Nel "Seminario" sono state proposte de_!._ 

le relazioni (rapporti di. ricerca) e si sono svolti ampi lavori di gruppo con scambi di 

opinioni e approfondimenti comuni. Il clima dell'incontro e i risultati conseguiti sono 

stati di comune soddisfazione. 

CARRELLATA SUI LAVORI-----------------------

Tl "Seminario" è stato presieduto dal Consigliere gener1ale per• la · pastorale gio 
vanile don Gio,vanni Vecchi. Mode1•ato11e er'a il prof. Roberto Giannatelli., pr1eside 
della Facoltà di Scienze dell'Educazione all'Università salesiana. 

La panoramica delle relaziom: basta a dire l'importanza deU 'incontro. "L 'imp<_?_ 
stazione di una corrrunità. educativa in un contesto pluralista" è stato il tema ana 
lizzato da R. Tonell-i. "Il 11appo~flto educa-t,ivo a Uvello personale" è stato il te!ff_ 
ma pr•oposto da fl. Franta. L 'irrrpo1->tant1.:ssimo tema della "Educazione al la libertà 
responsabile" è stato svolto da C. Nanni. Una r•elazione di G. Gatti ha considera­
to "La educazione della sessualità e deU 'amore"., seguita da un 'altra di R. Wein­
schenk sulla "Educazione sociopoZiHca". Dopo di che E. Alberich ha analizzato 
"L'espe1->ienza :e il senso deUa Chfosa nella educazione. salesiana";-J .. Gevaert ha 
trattato di "Evangelù,zazione e catechesi"; J. Aldazabal si è occupato d-i "Li­
tuY'gia., pregh-iera personale., devozione mariana"; e P. Gianola ha presentato un 
attento studio su "L'orientamento vocazionale": tema toccato anche da S. De Fie­
ri, 1,,n una eomum:ca2ione. Un 'altra comu:rdcazione d1.: F. Floris si è occupata deU' 
"Anno Z-iturgico e senso della festa". Validi contrubuti hanno appor~ato E. Bie­
smans ("Amo1)evolezza come ambiente e rappor1to di persone")., G. Milanesi ("La con 
dizione religiosa dei giovani cl' oggi") e J. Schepens ( "Vita sacramentale"). 

Se si pensa che tanta mole d1,: p:r1oposte ha sempr•e avuto un concmnitante con­
torno dl interven,ti., lavori in g:ruppo., eon nutriti dibattiti assembleari e va­
Zutaz1:oni conclusive... ci si renderà conto dell 'irrrpegnativa d'inamida che ha ca 
ratter•izzato l 'ùwontr•o. 

Questa seria e responsabile ricerca si inserisce nella elabora.!?:ione del progetto ed~ 

cativo che i salesiani hanno in atto da tempo. Il Capitolo Generale 21°: ha chiesto alla 

Congregazione di elaborare - appunto - un "progetto educativo" in tutte. le sue presenze. 
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Per una elaborazi.one di questo tipo è stata ritenuta importante la illuminazione della 

storia: ossia non chiedersi soltanto "che cosa ha fatto" e "come ha fatto" il fondatore, 

ma cogliere sotto questa significativa realtà storica la dimensione di universalità e di 

perennit~ ''Esis~ono differenze di cultura tra noi e Don Bosco - rilevdva don G. Vecchi 

- e questo ormai è risaputo. Ma ciò non impedisce di individuare i principi ispiratori 

della sua azione: quelli che danno ancor oggi, nella nostra cultura, là specificità sale 

siana alle nostre presenze ... ". 

Altro importante elemento di progettazione, è emerso da una esigenza· di azione conver 

gente: vale a dire che da parte della congregazione sia intrapresa un'azione coordinata 

secondo cinque (caratteristiche) dimensioni di fondo: 

. dimensione com~nitaria (formazione e funzionamento di comunità educative); 

. dimensione educativo-culturale (inserimento del giovane nella sua area e nella vita 

del suo tempo); 

. dimensione di evangelizzazione e catechesi {graduale progetto di vit~ cristiana); 

. dimensione vocà~J.onale (orientamento secondo le molteplici prospettive della "chiama­

ta" verso compiti apostolici di diverso tipo); 

. dimensione associativa (esperienze di gruppo su cui è già stato pubbl:icato un specifi­

co "dossier" da parte del Dicastero). 

Il "programma" esigerà approfondimenti, esigerà concretizzazioni. D'altra parte il co~ 

vegno voleva concludere in una sintesi dei contributi che sulle tematiche del progetto edu­

cativo possono essere date a livello di riflessione scientifica. Mentre quindi le comuni­

tà educative si stanno organizzando a livello ispettoriale e locale e stanno elaborando 

piani concreti che emergono dalla esperienza (anche questi elaborati in . fondamentale coo~ 

dinamento con gii organismi centrali della congregazione), l'insostituibile apporto che 

discende dallo studio scientifico degli esperti diventa proficuo ed esienziale per la fi­

nale sintesi ope~ativa. 

E' dunque ovvio che con questo "Seminario" il Dicastero salesiano ceritrale per la Pa­

storale giovanile ha inteso superare il contrasto ("9ap 11
) tra l'approfo~dimento teoretico 

del tema ("educazione con Don Bosco oggi") e l'azione concreta in cui il tema stesso vie­

ne quotidiana.mente incarnato e vissuto. Si è voluto insomma superare l ·' antinomia . che p~ 

trebbe nascere tra teoria e prassi. Di fatti, l'incontro si è sensibilmente aperto agli 

agganci con la prassi stessa, mentre offriva a chi è in essa quotidianamente immerso, di 

non restarne sommerso, ma di poter fruire del confronto con i più seri principi teoretici 
I 

e scientifici. 

□ 
ITALIA - COOPERATRICE INGLESE SI LAUREA 11SALÈSIANA11 

Roma - Ter>minato il biennio di spir>ituaUtà pr>esso l.a Pontificia Univer1sità Salesiana, 
la cooper>atr•ice inglese Anabel Clar>kson ha d✓ifeso una tesi sul tema: "I -giovani cooper>a­
torvi salesiani, una m1:ssione spir1ituale e apostolica". Essa fa _rilevar>e 1:.tra l 'altr>o sul­
la base del Concilio Vaticano II, che tutti i laici sono chiamati a mr;dtere in pr•atica i 
trie consigli evangelici, ma 1~n modo differ>ente dai r>eligiosi. Ogni perisò:na ha il compito 
di scoprvirie ciò che Dio gli chiede. Al n:guardo - aggiunge - Don Bosco ryel suo r>egola­
mento fa appello ai suoi cooper>a-tori per•chè mettano appunto in pratica { consigU evang~ 
Uci nel, lo_m stato laicale di vita. ( ... ) .Tl cooperatore è un vero salesiano, ma nel 
mondo. La secolarità e salesianità della vocazione del cooperatore - osserva la Clar>kson 
- sono intrecciate insieme: -il cooperatore vive la sua spiritualità secalar>e in accor>do 
con la vocazione salesiana specif'ica che ha r·icevuto". 

□ 
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TACCUINO D'AFRICA 
Un vescovo ... e dintorni 

Al Za consacruzione episcopale de l pr1imo sa lesi ano ne11 0 ., in Africa., ha 
presenziato per 'il consiglio superio.rie don Ber•nardo TohilZ. 
Curios1:ama ne Z suo taccuino di viaggio. 

Si chiama Basile Mvé ed è nato nel 1944 a Nkomelene, nella regione Woleu-Ntem del Ga­

bon. Ha dunque 36 anni ed è il più giovane vescovo nero d'Africa d'oggi. La notizia annu~. 

ciata dall'Osservatore Romano il 12.06.80 (cfr. ANS luglio 1 80,pag. 11) lo ha presentato 

come "Coadiutore con diritto di successione di .mons. François Ndong vescovo di Oyem". Qu~ 

st'ultimo, settaùtatreenne, ha accolto come una grazia la collaborazione del giovane ve­

scovo salesiano in una diocesi abitata prevalentemente da cattolici (103 mila, su 163 mi­

la abitanti) ed estesa per 84 mila kmq. Dieci parrocchie, un centinaio .di scuole e istitu 

zioni benefiche, ma appena 22 preti di cui 14 religiosi. Suppliscono molto altri religio­

si e religiose, oltre che numerosi catechisti locali. Ma a.l superiore p,er le missioni don 

B. Tohill - giunto in Gabon per la consacrazione del nuovo vescovo - è stata subi.te chie­

sta una presenza salesiana a Oyem ''perchè - ha fatto osservare subito l'anziano monsignor 

Ndong - il vostro confratello vescovo abbia una comunità e non sia lasciato solo''. 

Con una superficie di 267.667 kmq, la repubblica del Gabon è vasta più dei territori 

della Gran Bretagna incluso il Nord--Irlanda. Eppure non conta che quattro diocesi: Libre­

ville (la capitale, archidiocesi), Franceville (centro minerario nel Sud-Est con il 50% 

di popolazione cattolica), Mouila (centro agrario e minerario a Sud, cdn altrettanti cri­

stiani) e nel.l'estremo Nord, Oyem di cui abbiamo detto, ad appena 20 km dal confine dal­

la Guinea Equatoriale. ·"chissà - ci ha detto don Tohill, quasi rispondendo al vescovo di 

Oyem - che una comunità di salesiani non possa insediarsi a Oyem dalla vicina Guinea, do­

ve operano i salesiani di Spagna? ... ''. Sarebbe un desiderio realizzabile. Intanto questo 

intrecciarsi di festa episcopale con continue richieste di presenze salesiane merita che 

se ne parli. Per farlo seguiremo il taccuino di don Tohill, mentre egli lo scorre leggen­
do ... 

Mercoledì 20 agosto. Dopo un volo diretto RÒma--Libreville, trovo otto salesiani nella 

capita.le, occupati da più anni nel seminario minore, oltre che in una parrocchia e in un 

centro giovanile decentrati in zona popolare estremamente povera. Veng_o quasi assediato 

dai vescovi del Gabon che chiedono personale salesiano nelle rispettive diocesi. Alcune 

richieste meriterebbero seria attenzione. Rispondo che faremo tutto il possibile per l' 

Africa: ma sono necessarie vocazioni ... 

I salesiani mi accompagnano a Port Gentil. Qui tre confratelli oper:ano in una parroc­

chia e, curiosamente, in un "Centro di lettura'' per giovani. Insegna.no ; in un liceo, fan­

no i cappellani ... Le suore FMA dirigono con successo un ottimo Cent~9 sociale fennninile: 

pur non essendo che in sei, esse svolgono anche vari apostolati mobili. Mi giunge poi ot­

tima l 1 eco di altri tre salesiani. che lavorano all'interno in una parrocchia missionaria 

a Fougamou: sono vicini. al centro Lambarené, dove lavorò per decenni il celebre dottore 

A. Schweitzer, premio Nobel per la pace. 

Si prepara il nostro viaggio a Oyem per la consacrazione di mons. 8asile Mvé. Una com 

pagnia petrolifera ha messo a disposizione un aereo per l'andata e il ritorno della gente 
tra cui in passato, lavorò il nuovo vescovo. 

Sabato 23 agosto. Mattino. Un Hercules messo a disposizione dall'esercito mi porta con 

il Pro-Nunzio mons. J. Uhac, alcuni vescovi, un centinaio di persone, da Libreville a Oyem 

con un'ora di volo. Due giorni dopo il medesimo aereo farà al ritorno due voli per ripor­

tare a casa i viaggiatori di Libreville e di Makokou (città del sud-ov~st). L'intero Ga­

gon si è mobilitato e partecipa a questa consacrazione di un "suo" ve~covo. 

Domenica 25 agosto . La consacrazione di mons. Mvé è presieduta dal vescovo residenzia 

le di Oyem mons. Ndong assis t ito dai vescovi F . Makouaka (Franceville} : e A. Anguilet (Li-
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breville). Sono presenti altri numerosi vescovi africani, gabonesi ed esteri. Undici in 

tutto. L'avvenimento è stato preparato con cura. La cerimonia si annuncia di buon'ora al 

suono dei tam-tam e di altri strumenti musicali, tra il giubilo popolare e la solenni­
tà del rito romano. E' festa solenne. Interviene il presidente della repubblica OmarBon 

go (musulmano) con la consorte, vari ministri e funzionari del Governo. Il rito si svol­

ge nel grande stadio cittadino d'Akouakam, tra il devoto e raccolto silenzio della folla. 

La gioia esplode al termine, tra canti colori e danze, quando mons. BastlE'! Mvé leva la 

sua mano a benedire tutti e viene abbracciato da sua madre. ''Dio è giusto e ha scelto be 
',):·' 

ne" commentano molti. 
Il presidente del Gabon offre un ricevimento alle personalità e ai vescovi intervenu­

ti non solo dal Gabon stesso, ma dal Congo-Brazaville, dalla Repubblica Centrale Africa­

na, dal Camerun. Sono presenti anche gli ispettori salesiani di Parigi e dello Zaire.Al­

tra ospitalità offrono il governatore del luogo e.il sindaco della città. Nella propria 

casa una deputatessa cattolica al Parlamento
1

di Libreville ringrazia i missionari e le 

missionarie ''che - dice - sono stati gli unici a offrire anche alla donna africana la po~ 
sibilità di studiare e affermarsi socialmente". 

La consacrazione di mons. Mvé ha offerto a don Bernardo Tohill l'occ~sione per un ''g~ 

ro nei dintorni". Egli si è interessato al Camerun dove quattro salesiani si sono spinti 

a fondare un centro missionario con scuola agraria e attività giovanili. In particolare 

ha sostato a Poi.nte Noi.re, nel Congo, dove due salesiani reggono da soli il grandissimo 
Centro part:"occhiale e giovanile 11 st. Jean Bosco". A una quindicina di km sta Loango, che 

circa un secolo fa fu la culla del nascente cristianesimo congolese e afri6ano. Riposa­

no nel cimitero del luogo missionari e missionarie che andarono in Afri6a tra i primi: 

"Ed è commovente - ricorda don Tohill - leggere su certe lapidi la memoria di suo:çe de­

cedute a fine secolo scorso sul campo di lavoro, ad appena 29, 27, 25, 2.3 e persino 19 
anni di età".A Loango lavorano pure suore "Visitandine di San Francesco .di Sales ... 

A Brazzaville cinque salesiani animano due qrosse parrocchie e un "foyer" per giovani, 

frequentatissimi e tipicamente "festosi" per musiche e danze locali. "C'è un meraviglio­

so dinamismo in questa Chiesa congolese - osserva don Tohill - con il suo 50% di catto­

lici in una repubblica socialista. Mesi or sono il Papa sperimentò qui i~ massimo grado 

di calore, termico ma soprattutto umano, perchè vi ebbe un'accoglienza trionfale: ''quasi 

un milionE~ di persone presenti -- esclamava stupito un ufficiale - e senz~ essere prece!:_ 
tate!". 

L'ispettoria di Parigi, da cui dipendono tutti questi centri e il relativo personale, 

ha anche quattro confratelli impegnati in Marocco. Sono cosi 29 i salesiani "distaccati 
in Africa" (Camerun, Congo, Gabon, Marocco) dalla generosa provincia francese. Il primo 

vescovo salesiano d'Africa - un gabonese - é venuto da loro. ''Sono salesiani meraviglio­

si - dice don Tohill - per il loro spirito di adattamento e di lavoro, specie verso i 

giovani; per la loro umi.le e povera vita, a volte persino priva di alloggio e di vitto; .. . 

soprattutto per la loro fierezza di essere figli di Don Bosco. Essi hannb molto apprezz~ 

to la recente visita del Rettor Maggiore, che ammirano per il suo stile di chiarezza e 

comunicazione. In Afrtca questi confratelli sono un ~gno non solo di efficace presenza, 

ma di benedizione e di future promesse. 

ANS 

ATTENZIONE: QUESTO NUMERO DI ANS1, ,-----------------------------, 

è il n. 8 del WBO . :f1utiavia esso comprende ·i mesi di seUembre e ottob:re . Il 
prossimo numero useirà r-e_golarmente a novembre. Come da sempre.,ANS e$ce in 10 f~ 
scicoli all'anno. 
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LETTERA DALL
1
AFRICA 

Il Rettor Maggiore parla del "Continente Nero" 

Camerun, Gui.nea Equatoriale, Gabon, Zaire, Rwanda, Burundi, Zambia. • "Vedo in ogni 
strada dei quaY'tieri e in ogni viUaggi.o della foresta una ressa pressante di gioven­
tù gioiosa., esplosiva d'affetto., con grandi ocehi curiosi in cerica di sper-anza. Qui 
le famigU,e credono ancora nel-la vita; e ei viene offerta una ricch-iss{ma miniera di 
destinatari privilegia-ti deZ Car-isrna di Don Bosco. Qui l'apostolo si dofla e non ha 
paura d'i morire di soddisfazione nel l 'ùrrpegno pitì. saleBiano che si poss(! imma9·inare. 

Ogni Vescovo che saluto ha una r-Z:chies-ta da propormi. Ogni comunità che v-isito ha 
un formidabile plus-lavoro da l"'ipartire. Ogni assemblea r•el'igiosa di poveri è invito 
massivo per una affascinante pastor,ale giovanile e popolare. 

Si sente scoccare l 'ora evange Uca de-i _ pop o U af Pi card: hanno fame di Cristo! Qua!!_ 
-ti inganwi e schia1Jitù sono stat'i importaU dal mate11iali.smo capitalis-tico e marxista! 
Quanta superstizione si è accumulata per secoli in una profonda e pur ricca religiosi_ 
tà., ma non ancor'a purificata né assunta dall rincar•na2.ione del Verbo! Qucinta necessità 
di Vangelo: davvero che senza CI'isto l'uomo svanisce! 

In Af:r>ica spunta un ope.rioso fu-tu.rio per la nostra Vocaz'l'..one; c 'è tanto spazio peri 
v~ivere ancora d'ent;usiasmo., per sognar•e apostolicamente., pe1:· riealizzare i,Z clima dine.!:_ 
mico delle 01?igin-i: c:r.•eativo., scwri,fica-to, gfoioso., profetico! La visita ·del Papa ha 
collaudato quest 'o.ria s-t1,iateglea". 

Don Egidio Viganò 
.__ ____________________________________ ReUoy, Magg1:ore __ __. 

IL CONSIGLI O SUPER !ORE DE I SALES I AN I 

"Rimpasto" al vertice 

Con 1' improvvisa dolorosa morte di don Giovenale Dho ( la notizia in ANS ~:li luglio l ':JGO , 

pag.6) . era rimasto vacante nel Consì9lio superiore l'incarico di consigliere per la for­

mazione salesiana. Il Rettor Magqiore ha chiamato ad occuparsene don Paolo Natali, finora 

consigliere per la regione Italia e Medio Oriente. A sostituirlo in quest'ultimo incarico 

din Viganò ha chiamato don Luigi Bosoni, al momento Superiore dell'Ispettoria Novarese-El­

vetica. 

Don Paolo Natali è un toscano di 55 anni nato ad Arezzo nel 1925; a 16 anni era salesia 

no e a 26 sacerdote. Conseguita la laurea in filosofia, è stato a lungo insegnante e diret 

tore spiri tua.le nel lJceo di Alassio, dove ha formato alla. vita cristiana schiere dì 9iov~ 

ni. Apprezzato per la •sua cultura, era chiamatq a collaborare nella preparazione dei Capi­

toli Generali 20° e 21°, e nel 1975 a seguire come esperto il Capitolo generale delle Figlie 

di Maria Ausiliatrj_ce .. Intanto nella sua ispettori a gli era stata affidata la e.ari ca di vi­

cario. Nel Capitolo Generale 21° veniva eletto consigliere regionale, e ora~ quasi un ri­

conoscimento alla sua capacità dì dialogo e alla sua apertura verso le istan~e moderne del­

la cultura - ha ri.cevuto il compito della formazione salesiana a raggio mondiale. 

Don Luigi Bosoni è un lombardo di 52 anni. Nato a Li vraga (MI) nel 1928, ha frequentato 

il collegio salesiano di Milano. A 17 anni la prima professione, a 26 il sacetdozio. Presto 

era fatto direttore, anche di opere complesse come quella di Bologna. Nel '77· i suoi con­

fratelli lo inviano lo~o delegato al Capitolo Generale, e l'anno successivo 1: superiori lo 

nominavano ispettore. Ora come consigliere al fianco del Rettor Maggiore ha la responsabi­

lità dei salesiani d'Italia e Medio-Oriente. 

□ 
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LA PRESIDENZA CONFEDERA.LE "EXALLI EVI DB11 

"Cambio di gua1,dia" 

Un nuovo presidente confederale ha assunto la carica i.l 21.06.1980. ll Rettor Maggi~ 

re ha chiamato a questa responsabilità il dr. Giuseppe Castelli, che sub~ntra al comrn.Jo 

sé Gonzalez Torres. 

Il presidente uscente, avv. Gonzalez Torres messicano è un insigne civilista nel suo 

paese. Anni addietro fu candi.dato alla Presidenza della repubblica per i cattolici; id~ 

scorsi che pronunciò durante la campagna elettorale I raccolti in volume, _· costituiscono 

un vademecum di sociologia e politica ispirato al messaggio evangelico. E' stato presi­

dente di "~rustitj_a et Pax" e esperto al Concilio. Presidente della Federazione messi c ana 

degli Exallievi, nel '74 veniva chiamato dal Rettor Maggiore ad assumere . la presidenza 

mondiale. Durante il suo sessennio é stato promulgato il nuovo Statuto degli Exallievi, 

rinnovato secondo i principi del Concilio, - che chiama gli exallievi a una maggiore respo~ 

sabilit~ nell'apostolato, nell'impegno sociopolitico e nella missione salesiana. Sempre 

durante il suo mandato ha visitato tutte le federazioni nazionali degli Exallievi, susci­

tando un rinnovato impegno. 

Il nuovo presidente Giuseppe Castelli è svizzero e ha 40 anni. Nato a Olivone (Canton 

Ticino), ha studiato presso i salesiani di Mareggia, poi ha frequentanto , a Friburgo la 

Scuola superiore di commercio e l'Università cattolica. Vive a Luga.no, dove dirige una 

scuola professionale e è titolare di uno studio commerciale. Dal 1970 è presidente dell' 

Unione Exallievi di Mareggia. E' stato per s~i anni presidente degli Exallievi svizzeri, 

e attualmente ricopriva la carica di tesoriere nella presidenza confederale. L'anno pros­

simo gliExallievi terranno nella sua Lugano il loro quarto Eurobosco (o congresso europeo), 

e già da tempo Castelli lavora perchè tutto possa svolgersi con precisione . .. svizzera. 

VESCOVI SALESIANI A SERVIZIO DELLA CHIESA 
Quasi a compen:.-iare la scompaY1sa d-i mons. Giovarmi Marehesi., il "vescovo riionegy;-z'.-no (Al 

ta Amazzonia) di Papa Giovanni" deceduto il. 3. 6. 80., mentre per limiti di età si rit1:ra­
vano mons. Candldo Rada., vescovo di Cuaranda (Cile) e mons. Francisco Iturriza vescovo di 
Coro (Venezuela)., -il S. Padre ha elevato nell. 'ultimo semestre aUri tre salesiani alla di_ 
gnità episcopale. Essi sono: mmis. Fernando Ùgal, pe:ri la d1:ocesi di Ttapeva (Brasile); 
mons. José l-lenriquez come coadiutore pe11 ta diocesl Bar1ùias (Tlenezue la) e il "nero" mons. 
Basile Mvé per' la diocesi di Oyem (Gabon). Di ess-i., oltr)e all'Agenzia AN~_, ha riferito il 

"Dossie1') BS" serrrpr)e a livello d1: Agenzia; s·i sono inoltre occupa-t-i varie ·pubblieaz·ioni 
salesiane del mondo. 

Il Papa ha inoltre chiamato a un 'alta r'esponsabilità mons. A.rturo Rivera., già ausil-ia­
re di mons. Romer10 (trucidato all 'altar)e., come è noto alcuni mesi or sopo) nominandolo 
"Amrrrin-istratore apostolico" per' la medesima diff1:cile d-iocesi (ANS 1980., n. 7., pag . ,5). 
Egli assume cosi - ' in forma diver)sa -- 1:l govePno pastorale di San Salvador di cui secon­
do una nota dell 'Agen2"fo ANSA potr•ebbe diventare pr>esto arcivescovo "pe1) non lasc ùire a 
lungo sprovvista di pasto.re la sede salvador'egna ·in momenti cosi critici e decisùn: ". 
Avanzando un ipotes1: d-i spiegaz,ione sulla sua scelta., l'ANSA ha, rife1,')ito sia -il gradùne'!!_ 
to popoZ.m')e sul presule., sia il fatto che come vescovo egli "si identifica pienamente con 
le posizioni del suo predecessore. 

BRASILE - MONS, FERNANDO LEGALA ITAPEVA 
Sao Paulo - Nuovo vescovo di Itapeva (Brasile) è stato nominato dal Papa don Fernando 

Legal, superiore dell'ispettoria salesiana di SJo Paulo. Mons. Legctl ha 49 anni, essendo 

nato nel 1931 nella stessa S§o Paulo. A 19 anni era salesiano, a 29 sacerdote, a 37 dire! 

tare della casa di formazione per sacerdoti, a 45 superiore dell'ispettoria. La diocesi 

di Itapeva che gli é stata affidata é vasta 16.500 kmq ma conta solo 320 mila abitanti, 

il 90% dei quali battezzati. Comprende 20 parrocchie e può contare sul lavoro di una tre~ 

tina di sacerdoti (19 religiosi) tre diaconi permanenti, 10 religiosi laici, 40 suore. 
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COOPERATORI "INSIEME" 
in "veglia" con Papa Wojtyla 
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"Uniamoci come in una sola famiglia con i vincoli della cari­

tà fraterna. Cooperatori, cooperatrici, membri quali. siamo di 

una stessa famiglia, promoviamo questa unione tra noi. E af­

finchè questo si possa ottenere facilmente, ·i cooperatori pr~ 

curino dli conoscersi tra loro. Amiamoci col pregare a vicenda 

g·li uni per gli altri 11
• Così :bon Bosco. All ''insegna di questo 

invito hanno preparato e hanno realizzato un memorabile incon 

tra (anche per la partecipazione del Papa) i cooperatori d'Ita 

lia. 

Roma 1-4 settemb.re. "Incont110 na2,ionale di j'rate.rnità e di preghiera". A questo titolo 
quasi informale e con pr)ogrammatC;, spontaneità (non sembrino ant-itetici i termini) si sono 
dato convegno in grande nume1')0 i cooperutori salesiani d'Italia. Dobbiamo parlarne per 
taluni specifici momenti che hanno qualificato Z 'incontro., e anche come '.ùidicazione di un 
possibile metodo - quel-lo spontaneistico appunto., ricco di una sua efficacia - di lavoro. 

Il giorno 3 settembre tut-t-i i convenuti hanno ffl)Uto un incontro col Papa., 1.:n udienza 
"ufficiale"., per rinnovargli la loro tradizione di fedeltà. Ma oltre i punti romani di con 
vergenza (basiliche., catacombe., ecceter•a) ciò che più ha contato nel programma è stato -
quel "ritrovarsi"., quel "confrontarsi"., quel "f'ratern·izzare" ... e quella eonsapevole "gio­
ia di essere cooperatore". 

E' stata un po ' la sagra del la fraternità., senza distinzioni di ceto_, senza cesure genera­
ziona l-i. Un pregare insieme per carrnninare e lavo.rare ins1;eme. Osmowi!I insÒrrona. Naturalmen­
te senza ignorare le diffe1)enze perchè ai momenti di incontro comune si ~ono alternati mo 
menti di incontri separati. Esistono in Pealtà anche in seno al "terzo ramo" della Pami-­
glia sa'lesiana delle situazioni generaz,ionali con pr1oblemi diversi_, delle situaz-ioni ope­
rat-ive con diverse esigenze, delle differenze_ i-nsorrona niente affatto ·trascurabili. 

Caratteristi.ca fondamentale del raduno sono sta-ti i momenti di comune· preghiera: la ri 
meditazione deUo stesso senso e valor>e della p:Y'eghieY'a salesiana. E poi :il ripensamento 
dei motivi ideali che costituiscono la Famiglia salesiana ad ogni età. E ancor>a lo sca.mbio 
di esperienze apostol-Z:che perchè in realtà tutti i partecipanti: provenivano da impegni apo 
stolici precisi, éiò o meno delicati_, e per sé sempre bisognosi di ripensmnenti., verifich-;., 
comparazioni_, controlli ... 

Il momento culminante di questi scambi di espe.-r:-ienze e di questi "incdntri di frat e1-ni­
tà e preghiera" è stato un incontro speciale dei "giovanz'. coope11atori" con il Papa nel la 
villa pontificia di Castel Gandolfo, pe.r' una veglia serale. Anche con a · Papa hanno medi­
tato_, p1')egato~ dial-ogato e quas,.,; giocato, esprimendo un certo panorama de'l loro attivismo 
che va dalla catechesi aU 'ardmaz -ione delle varie attivl,tà e fino all 'iiflfe1,..vento missio­
nario come quello patagonico di Trelew. Di questo suggestivo momento, una. cronaca detta­
g-Z.fota è stata pubbl-icata dall'Osservatore Romano ( 4. 9. 80). 

tJn alberello proveniente àalla 
terra di Don Bosco è stato trapian­
tato nei giardini del Papa. 'La pian­
tina è stata recata a Castel (Jan­
dolfo da quattrocento giovani Coo­
peratori salesiani, che l'hanno ·con­
segnata al Santo ;E>adre ·-alla;; .. ~ra, 
nei corso di . una veglia di- medita­
zione e di. preghiera attorno : a -:un. 
gran fuoco, come è ormai consue­
tudine cli tanti i11contri estivi di 
Giovanni Paolo II con le componen­
ti più attive delle giovtttli genera­
zioni. L'incontro si è iniziato poco 
dopo le 20,30. In un angolo dello 
spiazzo antistante l'aula delle udlen• 
ze era stata posta una statmi poli- • 

-çroma d~lla Mado~. a. sQi.toJiP@lt. 
re il riferimento . eootilloo-d'1i. figU 

-d.i Don Bosco al modello di Mari& 
--A~siliatrice, che portò Cristo agli 
;uomini_. I giov~ _ _çgo_p_,_m:\tori sono 
-,1n questi giofni iJr Ro~ • per' parte­

.:eipare al co.nvegnp nazionale · Qi tut­
ti i Coope~atori : il'l' corso a Roma 

·..sul.. tema . C,..!!t!~l~.D~ion~. 
•• Alla: veglra. i tiovanLa•no gui~. 
dati dal Delegato· Nazionale diµ Coo­
peratori _Don . Armando Buttare~,li._ 
Erano, ·tnoltre presenti .Don Giovan­
ni Raineri, de~ Consiglio Superiore 
Sale~iano, incarjcato della Pastora­
le per oli Adulti, Don Luigi Bosoni, 
Regionale delle Ispettorie d'Italia e 
.del Médio Oriente, e numerosi Ispet­
tori s~lesiani delegati ·dei vari cen-
. , , ,1!1'~;-•-r,,.. ·w· t :1 · . • .. -tn , 0.rJ. .. \,,i.Uowera ru· . .. , --~ . 
-. Méntre ciase~10- portava · al, gran 

-fu~cp- -u;:i i:à~o o una piccola fa­
s.c1na, conuncuwano, alla luce di 
<lue fari, i c.ant~ ~i giovani, • inter­
éalati da brevi coinmenti di sacer-
4oti e laièi phe , ·sottolineavano il 
S;enso di - quello ·« stare insieme». 
4,ttorno ~l~ Jiamrna, si mahif~&ta­
va _ la ;gioia:.. p_er H · bene che viene 
compiuto, e in particolare per tutte 
lè attività s,tolte durante l'estate 

• per-i giovani e i ragazzi più p_overt 
4,1.cuni gruppi. allietavano quindi la 
primà .fase ~ell'incontro con canti 
~ danze. I Lombardi intonavano alw cµna notissùtie c;:anzoni polacçhe, 

• quasi a sottolineare la sintonia tra 
eJtielle music~e popolari e le melo­
c;lie antiche della loro terra. I gio, 
vani . p1•bveni$1$1 da.Uà , Sicili,a ese-
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guivaho • un&: '- C!ianza folcloristica, at­
tribuendo al • loro « saltare » il sen­
so di uria fe$tà che ·,rede riuniti • i 
iiglioli accanto~ai ·1oro'·paèfre. / ~io-
vani di Potenza mimavano mfme, 
accompagnati da un canto, un bra­
no del Vangelo secondo Matteo. Ve­
niva poi letto il brano del Vangelo 
di Luca cc Siate sempre pronti, con 
la cìntm·a ai fianchi e le lampade 
a.ccese ». Per manifestare lfi. loro 
adesione alla parola, i giovani, se­
guendo un gesto del Papa~ E\CCen­
devano le loro candele attingendo 
il fuoco dal falò. I rappresentanti 
delle varie regioni accendevano in­
vece le loro fiaccole da quella del 
S~ntq J?.~dre# pç,_rtan.fl9 . pot J~ \1\c.~ 
ai loro fratelli. 

Al canto, <( Nella. potte f.> . Djp ., noi 
veglieremo » è seguita un.a pr~gh~e­
ra, recitata a turno da alcur.u_ g10~ 
vani di diversa provenienza mentre, 
spente le luci dei fari, l'a.n~biente 
restava illuminato soltanto dalle 
luci delle candele. Si alternavano 
al mìcrof ono giovani della terra di 
Don Bosco, della Liguria, della Sì· 
cilia, del Friuli, della Calabrfa. Pro­
poneva un'jntenzione anche un sa­
lesiano spagnolo missionario in 
Africa. • 

La seconda fase della veglia sì 
.iniziava con l'offerta della pianti­
na, per significare « che Don Bosco 
si è sempre ispirato al Papa e che 
ogni Cooperatore salesiano vuole 
essere veramente unito al Papa n. 
« Se noi siamo uniti al Papa -- ha 
detto un giovane - siamo uniti a 
Cristo, come i tralci alla vite. E' 
come se fossimo radicati ,lungo un 
fiume di acqua viva». Veniva letto 
poi il brano del Vangelo secondo 
Giovanni (< Io sono .la vite, voi i 
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tralci 1> e veniva recitato e poi can­
tato il salmo primo « Come albero· 
piantato lungo il fiume ». 

La terza fase dell'incontro è sta­
ta incentrata su una serie di testiv 
monianze di ci.ò d1e i g'iovani figli . 
di Don Bosco fanno per i loro fra­
telli. Ha parlato una giovane del 
Lazio, illustrando l'attività s,rolta 
in estate tra i ragazzi poveri. di 
une, colonia. Un'altra giovane ha 
raccontato come è nata la sua vo­
cazione. Un suo coetaneo si è dif­
fuso :nell'i.llustrazione di un'ìnizia~ 
tiva. di animazione alla . periferia di 
Rovigo. Una i·agazza.. infine~ di' no­
me Daniela, ha esposto JJ.~senso e 
•ì· risultati dell'attività: sui • e;;,:dt1-g1. 
tri giovani laici missionari a T.r~~ 
• lew, una lo,!ali.tà della: · ·Pa'tagonJa. 
Era presente un'altra g,16vafie, Rosa, 
:in prgcinto di partire per Trele·vJ: 
i;n. _ vista di tm'analoga esperienza di 
e·i/angelizzaz.ione e promozione uma~ 
na. Il Santo Padre le ha, consegnato 
personalmente il V angelo. 

A Giovanni Paolo II sono stati 
recati poi. alçuni doni simbolici da 
parte del vari gruppi, mentre l'as• 
semblea intonava i canti. i:< Esci dal­
la tua. te:rra. ~> e « Laudato si mi 
Signore>>. Al termine dell'incontro 
--· verso le ore 22 -, il Santo Pa­
dre ha parlato ai presenti, un po' 

. come Don BosGo era solito, nel 
dare la « buona notte >> ai suoi ra• 
gazzi, aprire ).oro il suo cuore. 
<i Don Bosco - ha detto tra l'al­
tro •-·- aveva capito profondamente 
tutta la storia della salvezza fin 
dall'inizio. Aveva capito le parole 
di Dio dopo la creazione del primo 
·uomo: ".Pacciamo un aiuto simile 
a lui'', e seguiva l'esen-1pio cercan-
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do un ai11to, o piuttosto una "Ausi• 
liatrice" nel cielo, un'Ausiliatrice 
ricca di una grandissima esperien­
za provata attraverso i secoli e so­
prattutto all'inizio del secolo di­
ciam10vesimo, che vide la luce di 
Don Bosco e della sua opera. Ma, 
essendo sulla terra, il Santo cercò 
anche aiùto più vicino a lui, e lo 
trovò inventando il gruppo dei Coo­
peratori salesiani. Voi incarnate qui 
la continuità da ormai quasi un 
secolo di : , questa idea, cha corri-
• sponde alla devozione di Don Bosco 
a Maria Ausiliatrice». Il Santo Pa­
·c1re ha. poi, detto di aver molto ap­
··prezzato l'iniziativa della veglia, an­
~èl'.uf' •'·t,efèhé I -;t!H'àmoiehte',. sale'sfàrio 
SQno legati ricordi della . sua gfo-

"Vfuèzza, in ·, Polonia-, 'e · speèia1mente 
,qùello di una parrocchia • che fre­
quentava ·durante la guei-ra. « Non 
so.no stato un Cooperatore salesiano 
in senso stretto - ha detto trn gli • 
applausi H Papa - , ma lo sono 
stato nei senso largo o larghissimo 
della parola~ Certamente a quella 
parrocchia debbo molto, e questa 
è una 'tmonà. occasione per espri­
mere tutto questo dinanzi u voi ». 
Infine il Papa ha sottolineato la 
validità non solo artistica, ma an­
che e soprattutto religiosa del pro­
granuna app~na svolto dai giovani, 
ha ringraziato per i doni e, senza 
prolungare oltre, ha detto - secon­
do la regola di Don Bosco --
<( buona. nott~ »; ha impartito la 
Benedizione a' tutti i presenti e a 
tutta « la grande famiglia salesia­
na, che sembra composta da tante 
e tante famiglie diverse, ma è una 
famiglia». (s. t-l_ 

Solo una parola vorremmo o.ria spendere (anche per sot;toUneare taluni momentl [Yiù "-imp~ 
gnativ'i ") suUe speeifiche problemat·iche dei giovani, cooperiator·i~ da essi d'L:.scusse anche 
con gl'i "anziani" e anche nei con_'lidoi; probZ-ematiche del resto che da .un certo tempo so ­
no oggetto d,~ attenz ,ione sulla stessa stampa associativa., sens·ibile non solo all '"essere 
del cooper•at01"e., ma altres'Ì aUa BUa possibilità e modalità di "avere" e d✓i "dare ". In pr 
t--ica ,f,,Z problema è questo: esistono moU{ centri giovanili salesiani., q7Xindi per ciascuno 
dei vari set-tori operativi occorro clei g✓iovani animatori. Questi~ conseguentemente, vanno 
formati. Noi non vorr•emmo - dicono i dirigent✓: responsabil1~ - degli animatori puramente 
"tecnici" o sempUcemente eapaci di a.nimcn'le oggettivamente e da "specialist·i" attività qu 
l'i la preghiera., Za co.:techesi., la cultu.1"a., l r,z:struz1:one., lo sport., eccetera... Vor11emmo 
che per di, p-iù animassero tutte queste cdtivitd con pienezza di testimor~ianza umana e cri 
st-iana nel la peculiare ottiea del t.::arisma .salesiano. 

Permo 1?es-tando che vi è la via o:rdinaria fin qui seguita pe11 diventm"e cooperato.rii sa­
lesiani si riscontrer•ebbe~m., ·insorrnna., nel giovani attivisti d·i cU?: sopra; tutte le qua­
lità - se ben matucrate in un quadr10 di spirit;ualità tipica - per essere anch'essi "e:ldam9. 
t'i" ( e si t .ratta d<i, liber'a vocazione) a diventare "eooperatori ". La FamigU,,a salesiana nG 

la par>tico Zar'e componente dei "coopera tor•i " do·vrebbe quindi essere lo sf)oceo 1:n cui co!! 
vergano .s--/a forze "·spec-ialistic:he" ope:rant-z: ne·i d,ivers1: settm"i, e sia fdrze spontanee di 
quaUtd - peri cosi -d-ir·e - più ''eomun.e". E' la szn:rl:tualità (i.l car,isma) che qual'i.fù::a,, ne 
la chver'sitò d1: radlce e pr,ovenienza voeaz·ionale. 

Chim·o che s1: opter'ebbe aUora per una Y'ealtà associaz1.:onistica non "ind-iffe1·enziata" 
ma in qualehe modo '1composita "., pur nella sostanziale unità del carir:;ma e·',dell'organismo. 
R1.:spetto all'atmosfera del eonve;gno questo problema sembY'a 1'1emoto. Eppure ,,lo abbiamo colt 
e - almeno nel-le conver'sa21.:oni di corr-id01:o - ne abbiamo regi:Jt1·ato la sensib1:litd e l 'in 
por-tan~;a. Eme·rgevd U, e c osh>tui-l)a, con f,ant,i al-tr1: pY•oblemi ., mot?°vo d?:. J.-ial-ogo. !J-i u 

contro 1:n fre.t.c1'nitò. e pr.•eahi e r'a. 
ANS [ 
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DALL'IRAN CON 
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ONORE 

Sulla vicenda dei salesiani espulsi dall'Iran raccogliamo e pubbli­
chiamo due notizie di stampa corrispondenti ai fatti. A proposito 
dei quali facciamo qui seguire alcune serene e obiettive "dichiara­
zioni'' rilasciateci - su nostra richiesta - da don Alfredo Picchio­
ni, che esce dall'Iran dopo 34 anni di dedizione ai .giovani come di 
rettore e presi.de della scuola salesiana "Andisheh" '.: (Teheran). 

CRONACHE DELL'ULTIMO MESE 

TEHERAN - E' ripartito per l'Italia, espulso dalle autorità iraniane, · il salesino don 

Alfredo Picchioni. Egli ha raggiunto Roma il 16.08.80 insieme al confratello don Pietro 

'rignonsini. 

Ordinato sacerdote nel 1951,don Picchioni viveva dal 1954 in Iran dov,e era stato di­

rettore della scuola italiana di Teheran e quindi, per 19 anni, preside 'del collegio "An­

disheh", uno dei più grandi istituti scolastici della capi tale iraniana,, che a suo tempo 

ospitava 1700 allievi, in maggioranza musulmani. 
1 

Durante la rivoluzione islamica don Picchioni era riuscito a proteggere i suoi allievi. 

Poi, grazie alla perfetta conoscenza della lingua persiana, era stato scelto come inter­

mediario per far pervenire doni e lettere dalle famiglie ai diplomatici americani tenuti 

in ostag·gio nell'ambasciata degli Stati Unì ti a Teheran occupata nel novembre dello scor­

so anno da un 9ruppo di "studenti islamici". 

Aveva anche partecipato alle funzioni religiose officiate a Natale e a Pasqua nella se 

de diplomatica occupata., divenendo uno dei pochi occidentali ammessi nel.la sede stessa. 

ROMA - Nove altri salesiani espulsi dall'Iran a causa delle iniziali ~ccuse di spiona~ 

gio - accuse poi lasciate cadere - sono arrivati a Roma il 29.08.80, provenienti da Tehe­

ran. Si tratta del direttore della comunità salesiana don Murru, di don Fedeli, don Vett~ 

ri, don Carboni, don Nardi, don Larcher, don Maseddu, don Lanza e del confratello Bacis. 

I nove salesiani visibilmente stanchi per le oltre 7 ore di ritardo d9vute a un guasto 

tecnico subito dall'aereo allo scalo di Teheran, hanno precisato che dov~vano lasciare l' 

Iran entro la giornata stessa per scadenza del foglio di via avuto nei giorni scorsi dal­

le autorità iraniane. 

"Siamo stanchi - ha dichiarato don Murru subito dopo l'arrivo all'aeroporto di Fiumic!_ 

no - ma stiamo bene. A Teheran abbiamo lasciato tre sacerdoti salesiani~ don Antoniazzi, 
don Frigo e don Fernades (l'unico indiano), cui è stato rinnovato il perm~sso per un altro 
anno". 

Per maggiore precisione va rilevato che 9 sono gli ultimi salesiani giunti a Roma, m~1 

16 sono stati gli espulsi•dall'Iran sui 21 che lavoravano in quella nazione. Cinque di e~ 

si sono stati autorizzati a rimanere nelle tre parrocchie: 2 a Teheran e una, cdn missio­

ne, nel Sud ad Abadan. Questi si occuperanno esclusivamente dell'assist~nza religiosadei 

cattolici di rito latino, particolarmente degli stranieri residenti in Ir~n. 

La questione "Scuole" (specie l' "Andisheh Don Bosco College" di 'I'eher'an) resta per ora 

sub judice. Si prevede che da parte delle competenti autorità governativ,e possano essere 

riaperte due scuole per i soli cristiani, che saranno affidate a religios:i e religiose. Le 

modalità restano tuttavia da definire. 

Saggi.unge da parte sua e anche a nome dei suoi confratelli, don Murru: :i "La nost1')a gran­
de speranza è quellà di poter) ritornare in quella ter1.?a che ora abbiamo dçJVuto lasciare. 
Vi abb✓iamo passato .-tutti tanto tenrpo., qualcuno di noi ha add-irittura supe+r•ato i 35 anni di 
permanenza in Iran".. 

TREMILA E TRECENTO "SFRATTATI" 
Sul lavoro dei salesiani in Iran e sulla drammatice decizione governattva di espe ller­

li dopo oltre 40 anrii di lavoro dis i nteressato e meritorio a favore dei giovani e dei lavo 

ratori, abbiamo avuto una serena cònversazione con don Alfredo Picchioni, che alla pa­

tria adottiva guarda tutt'ora con molto affetto. Questo è stato il nostro ;scambio di idee: 
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ANS - Da vari decenni (dalla metà degli anni trenta, se non erro) i salesiani lavorava 

no in Iran. Quali rapporti hanno avuto nel frattempo con il popolo iraniano,con i cristia 

ni e con gli islamici? 

PICCHIONI - I salesiani .sono ùi Iran dal 193?. L1: aveva chiamati allora il governo it<!:_ 
liano per prendersi cura di una parrocchia a Teheran:, costruita dallo stesso governo su 
ter,re di sua proprietà. La eh-iesa ha come t-itolo "part>occhia del,la Consolata":, in omaggio 
alla grande maggioY'anza degl-i ope11en: ital-foni addetti alla costrruzione della "Trannir>ani<!:_ 
na" - una lunga ferrovia ohe un-isee il Su.d e il Nord dell'Iran attraverso l'intero Paese -
che proverrivano dal Piemonte dove_, come è noto:, La devozione alla Madonna "Consolata" è 
molto popo larJe. 

PeY' qualche anno l'assistenza agli em-Z:g1:Jati restò il principale apos-èolato dei tre sale 
sia:ni di Teheran. In seguito ebbe ùdzio un p1.~ccolo pensionato per cristiani; poi fu aper­
ta una piccola scuola:, che assunse dimensioni pùl arnpie nel 1.949-50. Nel 1954 erano 450 
gli aU-iev-i; nel 1958: 800; nel 1962: 1.200; fino al .1979 quando r>aggiunsero il numero di 
1800. Insieme al ColLegio Andisheh venne pur·e aperta un 'altr>a Parrocchia con Missione al 
Sud.:, con centro ad Abadan. Cosl puYJe., una "Colonia Estiva" sul Mar Caspio presso la citt<!:_ 

. dina di Nou Shahr. Molto impm,tante 1')estò serrrpre l'assistenza reUgiosa agl-i emig1')ati di 
ogni nazionalità.:, ossia il conseguente caratter•e 1:ntern,azionale del nostro lavoro aposto­
l--foo. 

Tutto.:, questo fu possibile grazù a.i rapporti co:rdia7A e di amic·iz ia nonchè di simpa­
tia e di rispetto che i Salesiani ebbero con le Autoritd; sia Civili che· Religiose~ come 
soprattutto con -z,. gen-itoJ>i e gli: aU-ie-1.>1: che tenevano rapporto con lo1">0,. Tale conicizia 
non solo non si è rnai affievolita., ma ha avuto un creseendo fino ad espression-i e a te­
stimonianze più che :{Paterne., specie duyiante i tragici momenti del luglio scorso. 

ANS - Quanti allievi contavano le scuole salesiane al momento della rìvoluzione e come 

hanno appreso, essi, la notizia? Mi riferisco ai sentimenti, al comportamento degli stu­

denti "salesiani" nei. confronti degli studenti rivoluzionari islamici. 

PICCHIONI - La scuola masehile "Andisheh Don Bosco College" aveva come ho detto .1800 al 
Uevi:, mentre la "Soheil School" femm-in:Cle-> tenuta dalle FMA Salesiane di Don Bosco., ne 
aveva 1500. 

Anche i nost-x•i student-i::; eome tutti gl-i alt.ri., sono stati presi daU 'atmosfera surri­
scaldata deUa rivoluzione. Bisogna tuttavia amme-t-tere che le nostre scuole hanno continu<3_ 
to "quasi." r·egoìarmente i l01">0 p:mgn»nmi ed hanno ottenuto r1:sultati fo.Jil'lantissimi agU 
esami stataU. Il che non ha però fatto molto piaceI)e ; penso anzi che abbia ancor> più con­
vinto gl1: osseY>-Vato.r--i competent-i che le nostre scuole. . . non erano come tutte le al tre; 
perciò e.Y'ano consider·ate con una certa di ff✓idenza., speeie dai gruppi o comitati ·is fornici 
fondamenta listi. 

Il PER CHE I SONCl CFUSTI/\!\JI" . • .. 

ANS - Come s .iete stati trattati nel f:r:attf.:mpo dal nuovo governo e iri- particolare dagli 

studenti islamici? 

PICCHIONI - Nella tragedia ehe ha colpito -i salesiani dopo la occupazi·Òne del collegio 
il. 1° luglio '80., s-i.. può aff!::rma:l'e che l 'au.f.;or1:tà civile non ha visto bene:, al contrar>io 
ha deplm,ato.) l 'azione del comitato islamico di occupazione. Ha cercato anche di chiarire 
di sminuire., ?, 'az--ione degli oecupant-i . Purt.Poppo il "caos e il vuoto di p;tere" n o ;L hanno 
senrp1:')e eon.sen-t --Uo di raggiunge1>e i m1:gZ-ior•i Y'isul-tat-i. Anzi., spesse volte l e r ear{-ioni nel 
modo Jz: ty•attm:•e e nel modo d1.~ compm'>tarsi da parte d-i coloro che occupavano il collegio 
sono divenute più pesanti... • 

Tuttavia bisogna dare atto cli una cosa: nessun salesiano è mai stato -trattato male:, a 
nessuno si è mancato di rispetto né a paPo le né a fatt-i. Questo non s1: è sempre verifica­
to nei riguardi di altri ... 
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ANS - Come si è detenninata la frattura per cui è poi maturata la deçisione di 11 espel-· 

lere" i salesiani dalla scuola? 
PICCHIONI - 1° luglio 1980., ore 9.,30. 0-ra e data indimenticabili negli annali del no­

stro coUeg-io: la sua glor1:osa "caduta" dopo <l~~ anni d1: efficace esistenza e di feconda 
oper'a educativa in Iran. 

Una cinquant'ina di "Pasdaran"., o custodi della rivoluzione., ·in parte armati di mitra e 
fucile., altri senza nulla., invadevano ,-;:i Collegio e lo pePquisivano in tutta la sua ampie~ 
za., mentre i salesiani., Padunat,i in .refettorio sotto la minacc1:a del mitJ,a., attendevano il 
loro destino.Alle ore 6 del successivo mattino, finalmente., un po' di r1·iposo., almeno per 
quafohe ora. 

Giorna ·u, stampa_, radio e TV gridavano aUo scandalo: scoperto il più grande nido di 
spie pro-Israele!!! Interrogatoy;·i., inchies1;e come si trattasse della scoper,ta dei più gra!!... 
di del-it-ti perpetriaU da un pugno di p·•eU stranie:ei a ser1v·izio del più ' grande "diavolo": 
Israele! • 

I 

G1:01'"'nate di timore e di suspense. Poi finalmente a pallone gonfiato cade! L'inchiesta 
formulata dal Procuy,atorie Gene1'"'ale., il Signor Busheri_, rivela la totale infondatezza de]_ 
le accuse di sp-ionaggio contro 1: Salesiani. La nu.me.riosa cor>rispondenza prelevata durante 
var11.:e e lunghe per1qu·isiziord., le foto., i cor,tometi-iaggi., le var1ie inchieste fatte a ogni 
livello daUe competent✓i autorità non hanno comprovato sospetto alcuno d--i spionagg-io: ha'!!:_ 

no solo rilevato un pur•o e bcnale malinteso., doV'Uto al fatto che il cenç·r,o salesiano pe1-i 
tutto il Medio Or·iente si trova neUa par1te occupata da Israele oss1:a a Betlemme. Ma tale 
centro già es-isteva neU 'allo:ria Palestina., fin dal 1902 ... Era quindi na.turale che si in­
viassero lettere e se ne ricevesseY'O r1:sposte., che si facessero raduni, : che si inviassero 
studenti. salesiani di fifosof'ia e teologia pe.r i lo110 st:udi., e che qualcuno di essi maga­
r•i fr>equentasse anche l 'unive11s-ità a Gerusalemme ... 

Penso che gli ideatori delle accuse (elementi del Ministero dell'Educazione che erano 
continuamente a contatto con i SaZ.esiani) volessero cr•ear·e il "caso Andisheh" contro Israe 
le, cosi come qualche mese p1'"'1:ma avevano creato ,;z "caso ostaggi e ambasc--iata d'America" 
contr>o gli USA. I Cent-J:,,i d1.: interesse dovevano mobilitar1e l'opinione interna ed estera con 
tro i due più grandi "demoni" del secolo: USA e Israele. 

-:-

La nostr1a espulsione però rient1'"'a a mio g1:udùio in un quadY'o politico più profondo e 
piz1 Zar•go: Za cacciata di tu-tU ,[ misBionar-i str•an-ieri perchè sono "1: p·i_ù gr•andi corru.-tt9... 
ri" d .. ella gioventù iraniana, sia perchè sono di mentalità. occidentale., s1:a perchè sono cri_ 
stiani... (Khomeini). Già lo avevano fatto per i Pastori PPotestanti americani_, lo stava­
no facendo contro . quelli Anglicawi; era arr,ivato il tu-r110 anche per i cattolici., i quali 
e1ian più di 150 .. . • 

NON SI SPEGNE LA SPERANZA 

ANS - •rrattandosi di una scuola. cosi. importante, l'improvviso "trauma~l che cosa compoE._ 

terà per gli allievi? Si può di punto in bianco "rivoluzi.onare 11 una comunità, un impianto 

di studi, dei metodi di lavoro senza autolesionismo? Se resta aperta, eo~e viene gestita 
attualmente la scuola? 

PICCHIONI - Avendo nazionalizzato tutta l'edueazione e tutte le istituzioni educative 
senza eccez-ioni (private., min01~am.!e., stranier·e., rm:ssionarie ecc ... ) ne ddveva derivare e~ 
me Z.ogica conseguer:za l'allontanamento di tutti gli stran-ierJi che vi lavc?ravano. Gli al­
lievi? Ordine generale di iscyi-iver1si solo nella scuola di quartiere, senza eccezione. E a}_ 
Z-01'"'a che avv-iene di tutte 7,e nostre grandi scuole? SaPanno aperte a tutti. gli allievi del 
quartier>e come tutte le al t1,,e scuole governati ve., senza alcuna parit·ico lari tà d-i pPogramrna 
o di metodo disciplinare ed educativo. Quanto a-i nost1'"'i allievi ... di mol'ti non si sa anco 
ra che cosa accadrà. 

ANS - Come siete stati. visti e giudicati, nel frattempo, dalla popolazione, dalla staro 
pa (locale e ufficiale), insomma: dalla opinione pubblica? 

PICCHIONI - DuPante la triagedia, la popolazione che ci conosceva è Y'imasta molto scos­
sa dal trattamento e dalle accuse fatte ai salesiani~ ed. ha reagito con pru,denza ma altre­
si con coraggio e dec-isione. Per' tre giorni e:' è stai;a gente ehe si è dato il tur,rzo per' te-
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Zefonare in continuaz-ione aU 'agenzia stampa che aveva pubbUcato gli ar.ticoZi contx·o i sa 
lewiani. E' stata fa-tta anche quatche di.mostraz-Z:one da1)ant·i al collegio., che però è s tata­
stroncata. 

Visite di pr·ivat1: alla Pari'"'occh-ia manifestavano fùw alle lacrime /il profondo dolore 
dei genitori e degli allievi .. La stampa., la radio e la te'levisione localp sono state piut 
tosto violente colorate di un vero fanatismo esteso per a'.Ìtro in genera~e a tutte le 'l:sti­
tuzioni cattolichè. Diehia.razioni contrastanti delle autorità e a:rticoli di stampa estera 
riportati da quella locale hanno contribuito a mantenere vivo in ciascuno il sospetto che 
tutto fosse una montatura e una campagna ben articolata e inventata. Discussioni di grrupp--z 
telefonate, colloqui., ei hanno pe1,.,suaso che il p-Pohlema era px·ofondamentp sentito da tutt1 

specie dai nost1,.,i numerosi e car-i amici e conoscenti. Or-a tutti attendono con ansia la d-i­
chiarazione ufj~ciale del Pl,.,ocuratore della Repubblica ... 

ANS - Sperate in un ritorno; in una revis.ione del.le vostre posizioni :da parte del nuove 

governo? 

PICCHIONI - La sper1anza de ✓/ geni-tori., degli am-ic-i e dei nostri g-iovan"i allievi è cor•ri 
sposta dall 'ar•clente desiderio di tutti i Salesiani "attualmente /in esilio" di fare ritornc 
in Iran appena possibUe. La revisione deUe posizioni ufflc--foli sarà diffieile pe11 il mo­
mento. Ad ogni modo si spera. Sono s-ta-t-i tlr•opp-i gli interessi lasciati., .gli amici., gli ex­

aUievi., gli allievi. Sono stati troppi i sacriffoi fatti e le v1:ttime offerte ( almeno 5 
salesiani sono morti a 'Teheran!) per• d-imentic:are cosi pr>esto il nostr•o ~ampo amato di lav~ 
ro ... 

ANS - Quale ruolo ha svolto l'arcivescovo monsignor Capucci nei confronti dei sa.lesianj 

e delle loro scuole? 

PICCHIONI - Il . ruoto di mons. Capucci è stato fondamentale nella vicenda delle .scu.,A e 
cattol-iche e dei Salesiani in Iran. Non temo di affermar'e che sè S. Ecc· .. Capucci non foss1:. 
intervenuto a tempo., i sales·foni sa11ebbero stati imprigiona-ti e processati ... Fu lui a 
chiarire.:, a spiega11e alle auton:tà locali il forte abbaglio., il complotto or1dinato da un 
grruppo di fanatici -islamici contro ·-i rel-1:g1:osi e le loro seuole pe.r screditare Za i-•ivolu­
zione -islamica., il gover•no., Z.e au-torità r•el ·igose., ed isolai-e cosi sempre di piiì. n. già 
isolato e povero Iran ... F'u lui a far capire il- pericolo di una cattiva fama intePnazion(};_ 
le cont1,.,o i CY'istiani, contro il Vaticano e contro il Papa ... La sensibilizzazione cZeU' 
op1:nione pubblica e della stampa se1??J'Ì ottimamente alla causa. I risultah ottenuti 5 an­
che se a prima vista non semblYmo v·istosi., sono invece assai: impor•tanti; · spec·ialmente se 
si pensa al la linea dur•a ed intl'"'ansigente adottata da certe autorità. Pe·rciò la Chiesa lo 
cale ed -i Salesiani in spec-1:al modo serberanno al l 1 arcivescovo mons. Capucci e-teFna grati_ 
tudine. 

a cura di Pietro Graziano □ 

INDIA - I SALESIANI RITORNANO AL PUNTO DI PARTENZA 
.. . ' 

Thanjavur (Tanjo1'"'e) - I Salesiani di Don Bosco sono ritornati in poss~sso della "prima 

casa'' che essi ap~irono in Sud-India 73 anni fa. Si tratta della fondazione di Tanjore, 

centr o di attivit& pastorali e giovanili aperto soprattutto ai poveri co~e é statuario pe1 

i. figli di Don Bosco. In data 2 settembre 1907 1 'allora direttore don Giòrg·io Tomatis scr~ 

veva a don Rua: ''Seno lieto di annunziarle che il 28 agosto abbiamo benedetto una nuova 

cappella all'Ausiliatrice e la nostra casa in questa lontana India. Il riostro amato vesce 

vo di MeU.apor ebbe la bontà di venire in persona a inaugurare e benedire il nuovo edifi­

cio ... " . 

Quasi con le stesse modalità il vescovo di oggi R.A. Sunderam ha concelebrato con i sa­

cerdoti religiosi e diocesani nella chiesa 1 dando .il "ben tornati" ai salesiani della ispE 

toria di Madras . 
(BS India) 
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CULTURALE DEL GIAPPONE 
I SALESIANI 

E' stato recen~emente a Roma. 1' Ispettore delle opere salesiane in Giappone, un giapp~ 

nese di 48 anni, Don Bernardo Yamamoto (laureato alla "Keio") che mi ha _aggiornato sullo 

sviluppo della situazione giapponese negli. ultimi dieci anni. 

Don Yamamoto è un uomo culturalmente preparato: conosce a fondo i problemi del suo pa~ 

se e conosce bene la situazione e la cultura del mondo occidentale. Perc~ò il nostro col­

loquio si é innervato nel contesto culturale dell'occidente e dell'oriente, oggi conflui 

ti in una difficile simbiosi, in Giappone. Don Yamamoto non ignora che 1·• oggi dell I occi­

dente è figlio di una doppia crisi culturale iniziata nel settecento, che ha visto sorg~ 

re da un lato l'industria con la scoperta della fonte energetici del vapore ad opera di 

J. Warr e il successivo trionfo della macchina, dall'altro con l'illuminismo, la nasc~ 

tà delle ideologieriduttive dell 1 uomo e della storia alla sola natura, all'immanente,con 

un colpo di spugna all'essenza stessa del Cristianesimo. 

Don Yarnamoto sa benissimo che oltre al conflitto delle due grandi superpotenze, anim~ 

te dalle due più diffuse e contrapposte ideologie, v'è il conflitto sommerso, ma più pr~ 

fondo, riguardante l'identità dell'uomo, cioè se deve ridursi alla sola natura materiale 

o se vi è in esso una componente trascendente e spirituale. 

Il Giappone ha vissuto la sua doppia ·.crisi dal 1854, quando l'ammiraglio americano Per 

ry pose le sue sette navi alla fonda di Draga, nella baia di Tokyo. In poco più di un se­

colo il Giappone ha dovuto non solo industrializzarsi, ma. sovrapporre alla sua secolare 

cul tu.ra quella occidentale, con tutte le sue implicazioni e contraddizioni. 

Don Ya.mamoto parla volentieri dell'ultimo Giappone, ne parla da competente, con la sen 

sibilità di chi é coinvolto nel fluire rapido aeile situazioni e di chi 1eve orientare l' 

attività evangelizzatrice di 25 centri salesiani. 

Ho rivolto a don Yamamoto alcune domande. Ritengo che le risposte possano interessare 

(molti lettori) sia perché il Giappone è un argomento di grande attualltà, sia per la 

competenza e la attendibilità dell'interrogato. 

DOMANDA. La farm:glia era il perno della società e della cultur•a preindustriale del 
Giappone.:; reggendo bene aU 'u.rto dei modeU'i occidentali: è ancora cosi? 

RISPOSTA - Oggi le donne sposate cominciano a lavorare fuori casa, tendono a limita-

re il numero dei figli; in media sono due, ma comincia a farsi strada il. costume del fi­

glio unj_co; perciò non si può p.iù parlare del modello familiare che è stato per tanti an­

ni, anche nell'era industriale, il pilastro principale dell'anima del nostro popolo. 

D - Da noi succede che, se la madre lavora a tempo pieno~ i figli ne soffrono le cons~ 
guenze : è cosi anche da voi? 

R -· Purtroppo anche il Giappone non sfugge ai mali dell'occidente. Anc'he là, quando la 

madre lavora, i figli crescono trascurati, capricciosi. Anche in Giapponè molti genitori 

credono di recuper·a.re l'amore dei figli permettendo tutto. Abbiamo così u·na grossa navi­

ti IlE:!l costume dei ragazzi giapponE~si: anch'essi scappano di. casa, si assentono dalla 

scuola, fanno furt~relli. Fino a qualche anno fa questo era inimmaginabile. 

D - Anche Za gioventù giapponese sta 1mdando: ma dove va? 
R - I giovani s6no in generale ~olto insoddisfatti. Soffrono di un enorme vuoto di va­

lori, non riescono .a comunicare, soffrono di solitudine. Non tutti, è ve;o, perchè molti, 

per fortuna del mio paese, cercano qualche cosa di più elevato di quanto propone il model 

lo consumista di stampo occidentale. Non si può dire che sia una fede, ma, il porto a cui 

insonsciamente tendono di approdare è questo. 

D - n vuo lo d-i cui ha par,la:to può spiegare l 'alta pcrcentua le di .suicJ-idi lni ? gfoVç};_ 

ni , nonostante che oggi abbiano un livello economico di rilievo? 
R - Certamente. Ma ciò che spaventa maggiormente è il calo dell'~tà in cui i suicidi 
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si consumano: dai nove ai 18 anni: 372 lo scorso anno. Forse un po 1 di ?olpa è da attri­

buirsi alla scuola che tende più ad informare che a formare la personalità. 

D Ma la scuola non è tra le più serie del mondo? 
R - La scuola funziona con estrema cura, a tempo pieno. Ma per me dà . troppa importan­

za allo studio, alle conoscenze. La scuola è un modo di esprimersi dell~ società giappo­

nese. Quella dell'obbligo dura nove anni, ma la quasi totalità degli studenti continua­

no e il 60% approda all'università, sul 90% che aspira ad essa. Qualche . insegnante cerca 

di frenare, ma i genitori non sono d'accordo. Sono essi a spingere. Avviene che si rag­

giunge un alto livello di preparazione intellettuale e tecnica, ma a scapito dei rappor­

ti umani, familiari prima di tutto. I geni tori sono troppo impegna ti nei, lavoro, i figli 

nello studio. Non c'è più tempo per dialogare sui problemi più vivi dell'adolescenza. 

Questo è una grave premessa per il futuro del nostro paese. 

D Oggi i salesiani in quale direzione si muovono nel campo dei giovani? 
R - Mi fa una domanda complessa. C'è per noi un va.reo enorme in un contesto così fra­

gile per le contraddizioni di un sistema. che muta da un giorno all'altro le secolari tra 

dizioni del nostro paese. 

D - I giovani che voi accostate sono, necessariamente, non cristiani per la maggior 
parte. Come fate a intrjodurli aU 'approccio deUa fede? 

R - Inseriamo nel programma scolastico un'ora di religione, che tutti. accettano volen 

tieri. Si tratta di un insegnamento generale, di base. Occorre utilizzare il tempo extra 
,, 

scolastico. Si instaurano relazioni personali, si cerca, come voleva Don .Bosco, di stabi 

lire rapporti di confidenza, di simpatia, di portarli a riflettere. 

D - Il vostro lavoro, è chiaro, presenta 
cultura del tu-tto -rispettabile: riuscite ad 
e a farlo accettare? 

enormi difficoltà. Il giapponese ha una sua 
innestare il cristianesimo --irt questa cultura 

I 

R - Non possiamo aspettarci mirac~li. Tuttavia gli allievi che arriva~o al battesimo 

sono circa il 10%. Fa eccezione la nostra scuola, media e liceale, di Kawazaki, che rag­

giunge il 30%. Un vero record! Però il battesimo non è il solo scopo che · anima la nostra 

scuola: tentiamo di educarli ad una mentalità cristiana. In questo senso le nostre scuo­

le si possono chiamare "cattoliche"; diversamente non avrebbero scopo, nè ragion d'e s i­

stere. 

D - Oltre le scuole vostre e di altri religiosi ci sono scuole protestanti., scuole 
di religioni non cristiane: che risultati ottengono? 

R - I protestanti ottengono buoni risultati. Non così, per esempio, i 
1

buddisti. Si 

sforzano di educare gli allievi alla religione, ma manca loro la convinzione, quindi la 

forza morale. Non creano ponti di amicizia con i loro allievi come cerchiamo di fare noi. 

D - Dovrei dedurre che oggi i giovani guardano con maggiore simpatia verso il cri.stia .. ' -
nesimo, che verso la loro tradizionale religione. 

R - Direi proprio di sì. Le religioni del Giappone attraversano una crisi profonda.Se 

nel mondo occidentale la civiltà cristiana ha lasciato tanto spazio alle ideologie atee, 

non c'è da meravigliarsi che religioni non divine, come il buddismo e lo ·, scintoismo, n on 

abbiano potuto reggere all'urto della cultura occidentale, giunta qui nel1a sua veste ide~ 

logica. I giovani non si interessano più della dottrina buddista, che è f~ori della nuo-

va mentalità giovan'i le. Trovano invece intereressante e vicina alla loro aspirazione la 

lettura del vangelo , e la visione dell'uomo e del mondo proposta dal cristianesimo. 

D - E' vero che ci sono giapponeJi che giungono a chiedere d-i sposarsi ·con il ri to cat 
tolico, senza essere cristiani? 

R - E' vero. Si àttua per loro uria liturgia, non si celebra. il sacramento. Trovano il 

rito cattolico pieno di significato e molto bello. 

D - Avete quindi oltr1e al mezzo milione di cattoUci molti simpatizzantf: m1,, saprebbe 
dire quanti sono approssimativamente? 
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R - I simpatizzanti non figurano nelle statistiche: presumiamo che siano circa tre mi­

lioni. Tre miloni che si sentono cristiani nel loro intimo. 

D - Battesimo di desiderio? 
R - Direi di sì. 

D - Tempo fa, specie dopo la guerr~a, abbiamo creato deUe opere per ragazzi poveri e 
disadattati. Oggi, con il diffuso benesser•e, esistono ancora tali opere? 

R - I ragazzi poveri sono molto diminuiti, sia perchè è diminuito il 'numero dei figli 

sia perchè il benessere avanza. Ma ci sono sempre ragazzi bisognosi. Per essi abbiamo an­

cora due opere: una a Tokyo, una a Nakatsu. E' considerato un privilegio lavorare in t ali 

opere. 

D - Una deUe prime armi de lla tradùione salesiana per l'evangelizzazione è l a stam­
pa: si, è sviluppata in questi ul-timi dieci anni? 

R - Il Giappone è all'avanguardia per la lettura e quindi è un dovere ,curare questo set 

tare. Particolarmente attiva si dimostra l'editrice "D. Bosco" fondata dal servo di Dio 

Don Cimatti. Proprio in questi giorni sta uscendo dalla più grande editrice di Tokyo,"la 

Kodansha", la seconda edizione in Giappone popolare della Bibbia, opera dell'infaticabile 

Don Federico Barbaro, nostro confratello di Tokyo. 

D - In Giappone come la mettete oggi con la crisi del le vocazioni? •. 
R - Non andiamo peggio degli altri, tenuto conto che in Giappone non .si. arriva al mez­

zo milione di cattolici. Qualcuna ogni anno fiorisce anche nel giardino 
1

di Don Bosco. 

D - E il futuro, come lo vede, dal suo podio di dirigente di tutte le . opere salesiane 
del Giappone? 

R - Il mio è uti podio molto modesto. Tuttavia io sono ottimista. Ho ~iducia nei miei 

confratelli, europei e nostri. Tutti sentono lo stimolo benefico di que~ gra nde missionario 

che fu · mons. Cimatti. Tutti sentono la grave responsabilità del momento. Tutti insieme . 
lavoriamo con fiducia. 

a cura di Clodoveo Tassinari 

CINA - MA I POVERI LI AVEVANO DECORATI PRIMA 

Macau - Il bisettimanale cat-tolico "Clarin" nel riferire la cronaca della "Giornata 
del Portogallo in occasione del 4° Centenario della morte del poeta Camoes" riferiva 
quanto segue: "Il Governatore di Macau ha offerto un ricevimento solenne ·nel palazzo del 
Governo. ( ... ) come d'abitudine in questo giorno festivo., sono stati insigniti di decora 
zione i seguenti dittadini: ( ... ) con il grado di Commendatore deU'Ordi~e al merito cI 
vile di Benemerenza il p. salesiano Mario Acquistapace; con il grado di Commendatore de]_ 
l'Ordine al merito civile di Benemerenza il p. salesiano Gaetano Nicosia, ... ". I due sa­
lesiani sono moUo beneme111✓iti delle miss-ioni nei territori "cinesi". Don : Acquistapace, 
dopo essere stato çirettore in varie case della Cina - tra cui Pekino - vi divenne ispe!:_ 
tare; fu poi delegato ispettoriale per le Filippine e per il Wetnam finèhè è stato de­
stinato all'isola di Coloane (Macau) dove ha aperto scuole diur1ne e serali per i rifugi~ 
ti vietnamiti, oltre a svolge1')e altri numerosi ministeri. Don Nicosia, dQpo avere lavor~ 
to in più ease e nella diocesi di Shu Chow, ha in cura da var•i anni il le.bbrosario di Co 
loane; ha inoltre organizzato un gr•uppo di volontarie di Don Bosco per attivare un ospe­
daletto per poliorrrielitici in Macau~ un internato per giovani poveri a Ka Ho (Coloane) e 
un altro ospedaletto pe1') ritardati e disadattati sempre a Coloane. E' quindi giunto g h.1. ­

ditissimo a tutti i confratelli e amici il riconoscimento delle attività che i due Sale­
siani stanno svolgendo. 

Mario Rassiga 

□ 
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VENEZUELA - MONS, JOSÉ HENRIQUEZ A BARINAS 

Car•acas - Il direttore della scuola salesiana "Don Bosco - Altamira", don José Vicen­

te Henriquez Aridueza, è stato nominato vescovo ausiliare di Barinas e titolare della Se­

de vescovile di Regiana il 28.6.80. La scelta del S. Padre Giovanni Paolo II premia un 

uomo di vasta esperienza e preparazione. Mons. Henriquez è nato a Valencia (Venezuela) 

nel 1928. A 16 anni era salesiano a Los Teques, a 27 anni era sacerdote a Roma. In Ita­

lia ha completato. la sua preparazione: licenza in filosofia presso l'Università Salesia­

na, in teologia presso l'Università Gregoriana. In patria ha poi insegnato filosofia agli 

studenti salesiani di Caracas ed è stato direttore e maestro dei novizi, oltre che coor­

dinatore della pastorale dei chierici. 

Nel 1967 era nominato ispettore dei salesiani del Venezuela, nel '71 ·a Roma era eltto 

consigliere per l'America Latina (Regione Pacifi.co-Caribe). Nel '78, al termine del suo 

mandato, era tornato in Venezuela come direttore della comunità di Caracas-Altamira. 

La diocesi in cui è chiamato a lavorare come vescovo ausiliare, Barinas, si trova poco 

lontano dal lago di Maracaibo, la zona petrolifera del Venezuela. Su un'area di 35.000 

kmq accoglie 330.000 abitanti di cui 288.000 cattolici. Vi si contano 23 parrocchie, ma 

solo 30 sacerdoti (oltre a 32 fra religiosi laici e suore). Quando mons: Henriquez senti­

rà nostalgia di D6n Bosco, non dovrà andare a cercarlo lontano: presto a Barinas sorgerà 

una scuola agricola salesiana. 

□ 
CENTRO AMERICA - SUOR MARIA LO AVEVA PREDETTO 

Granada. El Salvador - "IZ Nicar>agua passerà per un bagno di sangue, Granada sm->à ri­
sparmiata per in-t;ervento del 7, 'Ausiliatrice". Lo aveva predetto fa->e anhi fa prima di mo­
rire, suor> Maria A. che tutti qui 1>icordano con venerazione. E' stato effettivamente cosi_ 
mentre a Managua e altrove ogni cosa è da ricostr>uire. "Ora - dice una· comunicazione dal 
Centro America - è esplosa la situazione di E'l Salvador. Circa 200 guerriglieri dopo aver 
occupato la casa ispettoriale vi hanno fatto ciò che hanno voluto; poi(a quanto pare essi 
stessi) hanno piazzato una bomba ad alto potenziale presso le cucine. A!lo scoppio, avve­
nuto dopo mezzanotte, sono saltate in aria le strutture non solo dell'edificio, ma anche 
delle case vicine~ A un salesiano che chiedeva spiegazioni i guerriglieI'i hanno 1>iso in 
faccia. Questo salesiano uscito dalle mace1r;ie, è andato fuori a constatare i danni ma, vi_ 
sta in arrivo una schiera di soldati ben armat✓i e in deciso assetto di attacco., int-id 
che cosa avrebbero fatto degl·l occupanti. Parlamentò con -il capo della pattuglia e lo pe~ 
suase a non proceder•e., evitando cosi la morte dei guerr-iglie1>i., come anche un peggiore 
danno alla casa. Il Salvador è oggi in situazione molto cr•itica. La nazione è picco la e 
purtr>oppo è sempre stata dominata da poche famigUe potent--i. . . A i numerosi inter-venti de}_ 
la Chiesa è stato: Y'isposto con atrocità efferate contro gU stessi sacer>doti e vescovi" . 

• 

ARGENTINA - EMIGRANTE, MISSIONARIO, "MEDICO" E 
11SANT011 □ 

Viedma (Patagorda) - E' stato avviato il processo canonico per la beatificazione e can< 

nizzazione del salesiano coadiutore Artemide Zatti detto il ''dottore dei poveri e degli ii 

dies" che egli infaticabilmente assisteva. Si tratta di un "emigrato" italiano, fattisi r~ 

ligioso a 20 anni per dedicare la vita ai poveri e infermi. La città di ' Viedma gli ha er~ 

to da tempo un monumento nel suo centro, dedicando al suo nome anche un . nuovo ospedale.Pe: 

50 anni egli ress~ l'antico ospedale 11 S.Giuseppe" fondato da mons. Fagn~no e P. Garrone. 

Esperto di medicina, seppe molte volte arrivare dove non arrivava il medico. Morto il 15 

marzo 1951, il concetto di santità con cui fu sempre considerato dal popolo e dai confratel­

li crebbe man mano finchè nel 1977 la conferanza episcopale argentina (56 vescovi) rivolsi 

al S.Padre la domanda che molti ponevano da tempo: avviare il processo. '.' La Competente Con­

gregazione per le Cause dei Santi ha ricevuto la documentazione e nello scorso nmrzo il~ 

stulatore Gen. dei salesiani, don Luigi. Fiora, ha presieduto a Viedma l'avvio de l. l. a causa 
I 

''Ora - ha dichiarato ultimamente il vice postulatore p. Italo Martin- . stiamo concordando 

con il vescovo di Viedma le modalità dei lavori, stiamo cercando tutti i testimoni possib.: 

li, dobbiamo istruire tutti q;1esti testimoni (specie i "laici") perchè sappiano quale ruo-

lo comporta la lciro testimonianza. Non è un lavoro facile, ma si sta svolgendo a pieno r~ 
mo ... " (NI. Bartia Blanca. n. 36. 1980 ) 

□ 
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CILE - PACE A TUTTO IL POPOLO CILENO 
Santiago del Cile. Il pa.pa Giovanni Paolo II ha. inviato la propria benedizione e un sa­

luto all'intero p9polo del Cile, "con l'ardente desiderio che si ristab~liscano condizioni 

di pace tra tutti. i cileni". Lo ha affermato in una dichiarazione diffusa dall'Ansa il car 

dinale salesiano Raul Silva Henriquez, primate del Paese, al suo rientro a Santiago dove 

è arcivescovo. Il cardinale è stato ultimamente ricevuto a Castel Gandolfo da Giovanni Pao 

lo II. In merito al colloquio avuto con il Sommo Pontefice egli non ha rilasciato informa­

zione alcuna. I vescovi cileni , notifica sempre l'Ansa, hanno chiesto qieci giorni prima 

una serie di garanzie per il varo di un progetto di costituzione per il Cile messo a punto 

da una apposita commissione nomi.nata dal governo. 

E' nota la posizione dell'episcopato cileno e del Primate in particolare a favore dei 

diritti dell'uomo., 

□ 
CILE - MINACCE DI f'-ORTE PER IL CARDINALE 

Il Cardinale Silva Henriquez, arcivescovo di Santiago, ha dichiarato alla stampa di ave 
re ricevuto anonime minacce di morte. Il cardinale, che ha ?4 anni, è ri'tenuto un personafi.. 
gio "scomodo" in -taluni ambienti cileni a causa della sua continua opera 'in difesa dei di­
ritti dell'uomo. 

□ 
CILE - "NO ALLA ESCALATION DELLA VIOLENZ.A" 

Santiago del Ci.Ze. Il cardinale salesiano Raul Silva Henriquez, arcivescovo della capi­

tale, ha promosso la distribuzione di , una lista di consegne di sicurezza\_da osservare di 

fronte alle situazjoni di violenza e di terrorismo. Il documento diffuso : dalla Chiesa cile 

na ricorda l' "escalation" della violenza e riafferma la necessità di "impedire che gruppi 

irresponsabili e criminali agiscano in perfetta impuni tà1
~ Nel medesimo documento si chiede 

che cessino una volta per tutte gli arresti che sconosciuti attivisti i1.1. .. borghese eseguono 

sulle pubbliche strade, e che sia mantenuta la calma. La Chiesa ricorda.:.. esemplificando e 

documentando - che _ gravi fatti si sono verificati in questi ultimi tempi . nella nazione,con 

tro le leggi di Dio e i diritti dell'uomo. 

FILIPPINE - IN CARCERE E' RifVlASTA L'AUSILIATRICE 
□ 

Manila (Makati) ·~ E' pervenuta da un miss-ionario salesiano la notizia che 1~iportiamo ad 
litteram. "Alcuni qnni fa venni incaricato di dire messa e svolgere un apostolato nelle 
carceri di Muntinlupa. La missione durò circa tre anni: mi accorrrpagnava ogni sabato un 
gruppo di cooperatori che mi aiutavano molto nel contatto con i prigionieri. Dopo circa 
un anno, in maggio, ci parmisero di mettere una statua della Vergine Ausiliatrice all'en­
trata della prigione. Di li a poco, essendo io straniero, venne fatta opposizione al mio 
apostolato e tutto fini nel nulla. Rimaneva però l'Ausiliatrice sulla s,,o~Zia di Montinl'!:!_ 
pa. Con sorpresa, iJ 28. ,5.1980 ho letto sul giornale la seguente notizia: :'Si è celebrata 
per la prima volta · nel Camp Sampaguita (Montinlupa) la Giorna·ta del Prigioniero il 24 maQ_ 
gio, in occasione de Ua Fes-ta della Patrona del carcere Maria A usi Ziatric•e . .. '. Come ab­
biano celebr•ato la ,festa que1.'. prigionieri non so. Una cosa è certa: nessur,w batte i f'ilip_ 
pini nel l 'onorare ia Madonna". 

Valeriano Barbero D 
ZAIRE - TRE PRETI, TRE PARROCCHIE E ALTRO 

Kipushi. Tre preti. · Tre parrocchie e una moltitudine di giovani che attendono... Il la­

voro urge, si accuuìula, si ingor9a. P. Ras son oltre al ministero parrocchiale deve occupar 

si di Affari sociali nella sua comuhità e in tutta la città di Kipushi: ! :pensionati sopr~!_ 

tutto sperano da lui ... P. Dik Zwat?oed ha altre preoccupazioni a lato della parrocchia:un 

ospedale, un carcere (con dei minori) e undici villaggi ... Il Sig. Bupe assiste la parroc­

chia di S.Barbe strapiena di vitalità e speranze giovanili, mentre il P. R. Bogaert dirige 

anche l'Istituto Furaha ... E' solo un piccolo esempio delle attività salesiane in una cit-

tadina zairese ... 

□ 
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I VIETNAM "FEDELISSIMO"- La fotografia risale a "diversi" anni fa. E' :stata scattata a 

Thu Due, nella ca$a per aspiranti alla vita salesiana, durante una visita del Consiglie­

re generale per le missioni don Bernardo Tohill. Non la rip3:oduciamo per semplice ricoE_ 

do. Vari di questi. ragazzi sono di ventati salesiani, sono rimasti "fedelissimi 11
, con leal:_ 

tà verso il loro paese hanno affrontato sacrifici e fatiche perché lo spirito di Don Bo­

sco rimanesse in Vietnam. Guardateli bene: il loro sorriso non si è anco~a spento. 

2 INDIA IN "ESPANSIONE". Davanti alla casa salesiana di Tengra., a Calcutta., a Rettor 
Magg-iore don Egidio Viganò s1: intrattiene con -i giovani studenH salesiani del "Magiste­
ro" pr•ofessionale. Quest'anno sono diee·i ., anche se due di essi non appaiqno nella foto. 
Provengono da tutte le ispettorie deU 'India: due da Calcutta., quattro da Gahuati., uno da 
Bombay, uno da Mad11as, due da Bangalore. Le vocazioni salesiane in India ?ono in continuo 
aumento. L'India ha ogwi quasi 1. 300 salesiani distribuiti in 5 ispetto·pie., con 9? novi­
zi. La "Famiglia" salesiana è assai più numer•osa. 

3 AUSTRALIA 11SALESIANA11
1 Il Vescovo di Port Pirie, mons. Bryan Gallangher consacra, nel:_ 

la cattedrale della sua città il neo-sacerdote salesiano B. Ferme, con l~assistenza del ­

l'Ispettore per l'Australia padre W. Cornell. Il movimento salesiano in Australia è in c~ · 

stante crescita e vivacità in tutti i rami della Famiglia. I soli salesiqni di Don Bosco 

sono circa 140 distribuiti nei centri di Brooklin Park, Brunswick, Chads~one, Engadine, 

Ferntree Gully, Glenorchy, Lysterfield, Oakleigh, Port Pirie, Sunbury. E~icentri: Adelaide 

Melbourn, Sidney. 

4 SM1'0A "IN ATTESA" 1 Il car•d. Pio Taofinu 'u_, a11civescovo di Samoa e Tokelau, s 'intr•at­
tiene con il direttore e alcuni allievi della scuola di Sunbury durante una sua visita ai 
salesian-i d1: AustriaUa. Accanto a lui uno de?'. suoi sem1:naristi samoani. Una presenza sal~ 
siana in Polinesia .è stata sollecitata dal cardinale, che ha ottenuto per ora tre salesi<3:_ 
ni a capo di una par'rocchia (30 km di costa nell 'isola di Savai 'i., B. 000 abitanti d i cui 
2. 000 ca-ttolici) in non facili condizioni. Ma i salesiani già sognano centri giovanil i con 
scuole, sale di lettura e attrezzature varie. L'avvenire dirà la verità dèl "sogno". 

5-6 AFRICA 11 SPORTIVA11
,, Due aspetti 11 culturali" dell I Africa d'oggi. Danza watussi, Ba-

sket zairese ... Semb rrtno momenti antitetici e sono invece integrativi. Pur, rimanendo at­

taccata alle sue tr~dizioni, l 1 Africa accoglie e valorizza quanto vi è di ~tile e gradito 

nella civiltà bianca. 

7~8 PANORAMA AFRICANO, Ecco Z 'Africa colta nel suo cuore: un centro 1.ig-ricolo nell 'ispe~ 
tori.a salesiana zcdrese, in primo pia.no la scuola tenuta dai figli di Don Bosco. Lo Shaba 
(una ?)alta Katanga) lungo le propaggfni dei monti M'itumba.~ già pieno di inquietudini, è 
ora "pacifico". Le mani di mig l foia di bimbi afr•icard .si tendono in alto, e,ome un ùtvi to., 
quasi a bucare più delle cime dei monti le nubi per arrivare al cielo. "Vieni anche tu in 
Africa ... ". Quanti risponderanno al ÌOr'o invito? 

□ 

(Ans. Roma 13.09.80) 











.......,.. ... .,,. 
~· r ,,. , . ,f: 

'~ 










